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DEDICATO ALLA CITTÀ D I  ERBA 

Il Nevado Innominato 
Diario 

delia 

spedizione 
Siamo all'aeroporto di 

Linate, circondati da u n  
centinaio di amici  di  E r ­
ba, Milano, Bergamo, v e ­
nuti ad augurarci « b u o n  
viaggio » e < i n  bocca al 
lupo >. 

Dopo questi mesi di  pro­
getti, preparativi, ansie, 
cambiamenti d i  program­
ma,  dopo i moment i  del  
più nero sconforto, final­
mente  è arrivato anche 
questo benedetto 20 luglio, 
fissato per  la partenza. 
Dubbi e incertezze sono 
alle nostre spallej ora sL 
tratta solo di  andare i n  
montagna. 

Alla sera del  21 luglio, 
dopo una breve sosta a 
Rio de  Janeiro, arriviamo 
a Lima, Ci  fermiamo 3 
giorni per  sistemare il  m a ­
teriale, preparare l e  'cas­
se, fare gli  ultimi acqui­
sti. 

Siamo ospiti del  Cir­
colo Sportivo Italiano e 
ci  assistono fraternamente 
Celso e Antonio Salvetti. 
Non si  f a  in tempo ad e -
sprimere u n  desiderio che 
quelli s i  fanno subito in  
quattro per accontentarti. 

Su questa traversata s o n o  state trovate l e  corde f ì s se  del  precedente  tentativo 
Djonisì. 

Tutte l e  spedizioni i ta­
liano oilc -Ah^o'pccuvia • 
ne; ;sona=:passàtè: d i .  qui e 
conoscono" i fratèlli  S a l ­
vetti; t u t t i .  sono ritornati 
con il  p i ù  v ivo  ricordo de l ­
l e  loro attenzioni e p r e ­
mure e della loro conti­
nua assistenza. Con loro 
sei  in  famiglia, sono v e ­
ramente « i  nostri fratelli 
in  Perù », 11 25 luglio con 
la  jeep ed u n  camion dei 
fratelli Salvetti partiamo 
per Huaraz. 

f i  26 arriviamo a Shilla 
( m  3.200). Qui  finisce l a  
carrozzabile e d  inizia l a  
mulattiera che, per là Que-
brada Ulta, ci  porterà al 
campo base. Sono con noi  
ì portatóri Emilio Angeles 
e Miguél Aldàve. Per il  
trasporto del  materiale ci  
sono 12 asini; per noi  ci  
sono 4 cavalli. 

I l  27 l a  carovana parte 
da Shilla e prima di  sera 
il nostro campo base  è 
montato a m 4.220, nello 
stesso posto utilizzato lo  
scorso anno dalla spedizio­
ne  torinese capeggiata da 
Dioniai ( s i  veda Hiuista 
Mensile C.A.I. n. 4 - Apri­
l e  1972). 

I l  Nevado Innominato 
troneggia di fronte a l  cam­
po base; da qualunque par­
t e  lo  s i  guardi,, non  sì può  
che confermare l a  prima 
impressione del Carlo «Qui, 
ragazzi, l 'è  dura! I l  28 
ci fermiamo al campo b a ­
se  a sistemare il  materia­

l e  e a studiare la v ia  di 
salita. Risulta evidente che  
l a  più logica via  di salita 
è quella della cresta ovest, 
già tentata dalla spedizio­
n e  Dionisi,  

I l  29 luglio s u  indicazio­
n i  d i  Emilio Angeles salia­
m o  a quota 4.950 e montia­
m o  i l  campo I nella stes­
sa posizione utilizzata l'an­
no  scorso dai torinesi. Ot­
tima posizione, s u  u n  r i ­
piano del  ghiacciaio, sotto 
l a  cresta, riparata dal v e n ­
to, c o n  una vista magnifi­
ca sulla gresta-vOvest. de l -

, ^cestie-
ra Innoruinattì-Hualcah è 
s u  due  magnifici laghetti 
glaciali che  occhieggiano 
dal fondo-valle.  Restano al 
campo I Carlo, Graziano, 
Franco, mentre Romano 

scende al campo-base con 
i portatori. 

Il 30 luglio Carlo e Gra­
ziano salgono per i primi 
approcci alla cresta ovest, 
mentre Franco scende in ­
contro a Romano e a i  por­
tatori. A sera ci s i  ritrova 
tutti al I campo. L e  prime 
impressioni sulla salita s o ­
no  piuttosto caute, i pro­
blemi che si presentano 
sono numerosi. S i  ferma al 
campo 1 anche Romano 
che,  purtroppo, durante la 
notte  viene colto d a  m a ­
lore. 

3,1: lugJìp» , st55 
sempre malé, è chiaro, che  
non può restare a l  cani-
po  I, ridiscende quindi con 
1 portatori a l  campo base. 
L a  giornata è serena m a  
i l  vento è violento. N e s ­

suna possibilità di  muover­
si dalle tende per tutto i l  
giorno. 

1.0 agosto, Carlo, Gra­
ziano e Franco ( i  primi 
due Si alterneranno al co­
mando per  tutta l a  salita) 
salgono i primi ripidissimi 
pendii d i  ghiaccio e neve  
farinosa della cresta ovest. 
Dopo circa 7 lunghezze di 
corda una crepaccia alla 
base della prima torre, 
sbarra tutto il  pendio. 

Qui Franco s i  ferma a 
piazzare i n  posizione favo -
ravò^^;. u n a  i - t e n d i n a  dest i -

, .  n | t §  H 
^àtérlale  di  salita é ù n  
eventliàle campo II, Car­
l o  e Graziano, dopo aver 
superato sulla sinistra l a  
crepaccia (verticale per  
4 /6  metri e con difficol­

tà phittosto sostenute s u  
ghiaccio v ivo)  : salgono u n  
pendio m o l t t ó p i d o  e ar­
rivano' B« cresta dì  
roccia e 
mente  e s i k .  e perlèolosa. 

pi4 queste  cre&ta-'8flen-
dono  per qualche metro 
per rocce povere di appì­
gli  ed infine flttraver.sano 
a .sinistra sotto la prima 
torre per la ripida pareta 
nord. Si tratta di  u n a  d e ­
licatissima e lunga traver-^ 
sata {quasi 3 ]unghez?:e d i  
corda) su ghiaccio infido, 
attraverso rigoli, canalini 
e rigonfiamenti di  ghiac­
cio. Alla fine del traverso, 
ottimo punto di j:ermata 
con sicurezza su due chio­
di  da roccia. 

Questo dovrebbe essere 
i l  punto massimo toccato 
da Dionìsi (lungo il  t ra ­
verso SI sono viste affio­
rare, semi coperte dal 
ghiaccio, lo corde fìsse la­
sciate l'anno scorso). Tutto 
i l  traverso viene attrezza­
t o  con corde fisse. Ritor­
niamo al campo I. 

2 agosto, tempo cattivo, 
s i  resta al campo I. I por­
tatori ci  r«g;?iungono con 
la  notizia chc Romano ha 
decìso di ritornare a Hua­
raz. Siamo rimasti solo in  
3, è chiaro che l a  salita 
v a  affrontata alla garibal­
dina, s e  non si rischia n o n  
s i  passa. Domani si attac­
cherà a fondo, con il  solo 
materiale .di salita, il sac­
c o  da bivacco, l a  borrac­
cia ed  u n  sacchetto di  
frutta secca a tesìa» Nien­
t e  fornello, rniente,tendine 

Orarlyjo,j^liMitW 
• Carli. ItSiiiibrml 

Romano  Cat taneo 
F r a n c o  Robcoclii 
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La relazione 
ufficiale 

Il 0 agosto scorso u n a  
cordata della spedizione 
« CittU di  Ascoli », organiz­
zata^ dalla Sezione CAI d i  
Ascoli Piceno, ha raggiun­
t o  l a  vet ta  deirM6 (met t i  
6138), ultima cima invio­
lata della vallo di M a n -
daras. nell'Hindu K u s h  
afgano. ^ 

La spedizione era c o m ­
posta d i  7 alpìvìlstl tutt i  
soci  della Sezione organiz­
zatrice ; Pinetta Teodori 
{anche come medico) ,  
Francesco Saladinl, Mauri­
zio  Calibani, Giuseppe 
Haggì,  Giuseppe Fanesi  
(istruttore nazionale di  a l ­
pinismo),  Carlo Fanesi. 
Giancarlo Tosti. 

Uomini  e materiali rag­
giunsero Kabul i n  aereo; 
i settecento chilometri d a l ­
l a  capitale dell'Afganistan 
all'ultimo paese ( Q a z i -
Deh,  quoto 2.400, all'imboc­
co del Whakhan) furono 
coperti insieme con la  
spedizione del CAI di  P a ­
dova diretta alla valle d e l ­
l o  Jurm — i n  5 giorni di  
camion: altri 2 giorni dì 
marcia e 31 portatori sono  
stati necessari per traspor­
tare a 4.300 metri gli  otto­
cento chili di attrezzature 
e viveri  (ciascun portatore 
aveva un carico di ventisei 
chilogrammi e veniva pa­
gato 1.450 lire al giorno). 

I l  campo base era stato 
cosi stabilito il  19 luglio 
all'imbocco del  circo g i à -

^ciaje d i  cam-r 
p o  avanzato f u  allestito 
ne i  giorni seguenti sul  
ghiaccio principale di  
Mahdaras a quota 5000 cir­
ca. 11 campo  alto f u  posto 
sul  ghiacciaio che  separa 

L'M6 (m 6 1 3 8 )  visto dal  campo  avanzato (quota 5 0 0 0  circa). La via  di salita s e g u e  
(a cresta nord, a sinistra nella foto ,  raggiunta per  il canale sopra ii primo evi­

d e n t e  torrione. La parte alta della salita non è visìbile nella foto.  

l e  creste ovest dell'MS e 
dell'MP, a quota 5.300. 

L a  montagna venne  s u ­
bito presa d'assalto in  d i ­
rezione dèlia cresta nord, 
ritenuta la più facile tra 
l e  tre ^sibili.: 

Il 2 7 '  luglio la cordata 
Raggi - Tosti  raggiimse i l  
colle nord dell'MO e tra ­
versò per una tirata verso 
destra sondando la  possi­
bilità di  aggirare i l  primo 
torrione della creata. 

I l  giorno seguente l e  cor­
date Saladini - Calibani e 
Fanesi - Fanesi raggiun­
sero il colle nord, comple­
tarono la traversata a d e ­
stra e risalirono i l  sovra­
stante canale'  ghiaccialo 
s ino alla cresta, s u  u n a  
pendenza di 45/50 gradi. 

.,Questo^ tKattcLiu .aj:|re:?z%t(ì, 
i n  discesa, s ino sotto la 
crepaccia terminale, con 
200 metri di  corda fissa. 

11 30 lugl io  l e  cordate 
Fanesi - Fanesi, Saladini -
Teodorl, Raggi - Tosti s a ­

lirono nuovamente in  cre­
sta esplorando per  qualche 
tirata i pendii del  versante 
est  (pakistano) ne l  tenta­
t ivo  di superare gii  altri 
torrioni della cresta; l a  ne ­
v e  ormai lavorata dal sole 
impedi l'ulteriore avanza­
ta;  apparve tuttavia chiaro 
che sì poteva insistere in  
quella direzione. 

U n  breve riposo di tutta 
la spedizione al campo ba­
s e  coincise con u n  periodo 
d i  maltempo. 

I l  4 agosto la cordata T o ­
sti  - Calibani - Raggi com­
pletò la traversata sul  ver ­
sante est  incontrando dì 
nuovo e d  ancora per  
l'ora tarda — neve  pessima; 
riguadagnata l a  cresta per 
un diffìcile canale ghiac-

, ciato,, s i  fermò m una pi<fc-
cola m a  evidente sella s o ­
vrastata dairultimo torrio­
ne.  I l  bivacco, previsto, f u  
molto duro per i primi due 
alpinisti. 

II giorno seguente l e  

italiani 
E' rientrata nella secon­

da metà di agosto, l a  pri­
m a  spedizione italiana n e l ­
l a  Terra di  Ba f l in  — A r ­
cipelago artico canadese — 
a carattere alpinistico e 
scientifico, patrocinata da l  
C.A.I. di  Tortona, dalla 
Presidenza generale del  
C.A.I., dal Ministero per 
gli  affari esteri, dall'Uni­
versità di Genova (Istitu­
to di  geologia) e dalla S o ­
cietà Pro Julia Dertona. 
La  spedizione guidata dal 
dott. Bruno Barabino, pre ­
sidente della Sezione di  
Tortona, era così composta: 

Studiosi: prof. Gianca-
millo Cortemiglia, pi*of. 
Remo Terranova, geologi e 
docenti all'Università di  
Genova; dott. Maria Anto ­
nia Sironi, geologa e n a ­
turalista. . , 

Alpinisti: a c e  a de , t ]n i -

Notizie imalaiaiie 
Ci comunicano da Kathmandu che  il governo ne­

palese  ha aperto alla scalata l e  seguenti  tre cime 
nelia catena del Kanchen|onga! Valung Kang (metri 
8398);  Kangbachen (rn 7902) ,  Jannu (m 7710) .  Esse 
circondano la testata dell'enorme ghiacciaio Yalung. 

CTon questa decisione, le c ime aperte alle spedi­
zioni sono  ora quarantuno. 

* * * 

Il 2 8  agosto sono  giunte le  spedizioni giappo­
nesi} 

U spedizione del Club Dorlya, diretta all'Anna-
purna sud  (m 7218) ,  di cinque membri,  è condotta 
da Tujo Toda. 

La spedizione del  Club Japan's Ymca, di quattro 
•cembri, diretta da Tadaki Sahashl, ha per  meta il 
Putha HfuchufI (m  7246), 

co dott. Giampaolo Guido-
bono Cavalciiini, presiden­
te del Gruppo centrale del  
C.A.A,1. e v ice  capo spe ­
dizione, dott. Giorgio Gual ­
co, dott. Franco Baravalle,  
geom. Carlo Boati, dott. 
Serena Sauli, Matteo V i ­
sconti di Modrone ed  i tre 
8 Ragni » accs^demico L u i ­
gino Airoldi, Dino  Piaz­
za, Alberto Dalla Rosa. 

L'idea di visitare l'im­
mensa isola, la maggiore 
delle "rerre artiche canade­
si,  ed  in  particolare l a  p e ­
nisola di  Cumberland, in ­
teramente montuosa, v e n ­
n e  agli alpinisti tortonesi 
durante l a  spedizione del  
'86 nella Groenlandia o c ­
cidentale (Penìsola dì  K i o -
Icé) e f u  rafforzata dalla 
entusiasmante lettura d e l ­
l a  prima relazione della 
Spedizione ' séientìflca del  
1953 diretta dal  col. P a ­
trick D ,  Baird, ne l  cuore 
del ia  penìsola stessa, a l  

Pàttanirtung "Pass. 
• Sino a poco tempo f a  l e  

difficoltà da superare per  
accedere all'isola pareva­
n o  insormontabili. Solo 
quando la Società di  navi ­
gazione aerea Nordair, che 
mantiene i collegamenti 
fra il  continente e gli  in ­
sediamenti nelle maggiori 
isole artiche, assicurò il  
trasporto dei materiali, e 
f u  possibile prendere con­
tatto con il col Baird, si 
pensò seriamente dì  poter 
realizzare la nostra aspi­
razione. 

L'« Alpinismus Interna­
tional • nella persona di 
Beppe Tenti, che aveva già 
organizzato e tuttora orga­
nizza spedizioni nel  La ­
brador, provvide con la  

personale collaborazione 
del  col. Patrick D .  Baird, 
f i n  dall'aprile scorso, a far  
pervenire nel la  Terra di 
Baf f in  i l  materiale occor­
rente ed a farlo deposita-, 
re, a mezzo d i  u n  aereo' 
speciale munito dì pattini, 
i n  u n a  località designata 
dallo slesso Baird, sul le  r i ­
v e  del Summit Lakc a l  
Pangmrtung Pass, dove al 

.. . -i 
giungere degli alpinisti 
sorse il  campo base avan­
zato. 

L a  spedizione lasciava 
l'Italia il 15 luglio scorso 
e l a  sera stessa raggiunge­
v a  Montreal, accolta dai 
consoli italiani Balboni-
Acqua ed  Ortona, da italia­
ni  residenti i n  Canada e 
dallo stesso col. Baird il  
quale Si univa alla comi­

t iva italiana quale m e m ­
bro americano della spe ­
dizione stessa. 

I l  col. Patrick D .  Baird, 
scozzese di  nascita, in  g io ­
ventù  — studente univer­
sitario — partecipò alla 
prima spedizione inglese 
nella terra dì Baff in s e t ­
tentrionale; scalò p e r  pr i ­
m o  — nel 1934 con Long-
staff — il Pollice del D i a -

Il M. Asgard, con le  possenti torri di granilo, è forse  la più beila montagna 
della penisola di Cumberland e presenta pareti a picco alte anche mille metri 

( foto  Giorgio Gualco). 

volo nella Groenlandia o c ­
cidentale (che f u  poi  sa­
lito per un'altra via  dalla 
spedizione Monzino « G. 
M. 02 ») e ne l  1953 diresse 
l a  prima grande spedizio­
n e  scientifica nel la  peniso­
la  di Cumberland, aprendo 
cosi la via al le  esplorazio­
ni  ed  alle scalate in  que ­
sta meravigliosa « Terra di 
sogno per gli alpinisti «• 
come la  definì Jurg Mar-
met.  Baird, divenuto il  
massimo e.sponento dello 
Artic Institute of  North 
America, ritornò nel  1963. 
nel 1965 e nel  1971 nella 
penisola di Cumberland. 
In quest'ultima spedizione, 
diretta dal grande alpini­
sta Scott, allargò ancor più 
la documentazione della 
zona e sali altri difficili 
cime dominanti la Weasel 
Valley. Egli, oltre ad e s ­
sere uno dei maggiori e -
sploratori polari viventi 
(una penisola della Terra 
di Baff in  già porta il  suo 
nome), sì è dimostrato Un 
eccellente alpinista, gran­
de conoscitore della sua 
' amata Terra » in cui ci 
ha magistralmente intro­
dotto e guidato. 

Nei giorni successivi la 
spedizione raggiungeva in 
aereo, via Frobisher, l'In­
sediamento eschimese di 
Pangnìrtung sul Circolo 
polare artico. Non essen­
do il  fiordo omonimo na­
vigabile, perché ancora 
gelato, i componenti la 
.spedizione poterono usu­
fruire di u n  elicottero m i ­
litare che li  trasferì al 
fondo del fiordo stesso. In 

due giorni di marcia, risa­
lendo per oltre 45 chilo­
metri la spettacolare Wea­

sel Valley raggiunsero il 
Summit  Lake. Insediato il 
campo-base Sulle r ive  del 
lago, fatto i l  controllo dei 
viveri pretrasportati con 
l'aereo, purtroppo risulta­
rono i n  buona parte man­
canti, 

Per  evitare l'immediato 
rientro della spedizione, 

«Dino Piazza e Matteo V i ­
sconti scesero sino a P a n -
gnirtung — lontano più 
di cento chilometri — per 
acqui.stare quanto possibi­
le. In tre giorni di marcia 
forzata, correndo notevoli 
rischi nell'attraversamento 
dei toryenti in piena, g iun­
sero a Pangnirtung, dove 
Il capo del villaggio, m i ­
ster Pealon, con impegno 
e v ivo  spirito di solidarie­
tà, riuscì a radunare v i ­
veri a sufficienza e ad ot­
tenere l'elicottero per il 
rientro e così al quinto 
giorno i due alpinisti ritor­
navano felicemente al 

• capipo»-:-,- "Jlv u-
Nel  frattempo u n  gruppo 

di alpinisti con il col. 
Baird, riusciva a scalare 
la vetta vergine del « S i -
gurt» ,  ardita , , montagna 
granitica, certamente una 
delle più belle attorno al 
Summit Lake. 

Il prof. Cortemiglia ini­
ziava l'attività scìontifica 
(sarà raggiunto nell'ultimo 
periodo dal prof. Terrano­
va): per prima cosa f u  i m ­
piantata una stazione m e -
tereologica i cui dati v e n ­
nero accuratamente raccol­
ti per tutto il periodo dì 
permanenza e f u  dato l'av-

Brui io  Barab lno  
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cordale Fanesi - Fanesi e 
Saladini - Teodori, rag­
giunto d i  buon'ora il bi­
vacco della cordala prece­
dente, proseguirono con 
essa superando il torrione 
s u  passaggi dì IH e IV Inf. 
e seguendo poi per circa 
100 metri  la neve fonda e 
inconsistente della cresta. 
Chiara la  impossibilità dì 
arrivare i n  cima in  giorna­
ta, la cordata dei fratelli 
Fanesi, cui  sì aggiunse Rag­
g i ,  sali ancora per due  t i ­
rate siiió ad una ampia sel ­
l a  a quota 5.900 circa e qui 
allesU un: bivacco, utiliz­
zando la attrezzatura dei 
compagni che acejidèvano. 

I l  w^tt ino  dè i  fir' nev i ­
cando,^'! 3 alpinisti furono 
costretti a scendere. 

' L'esij^enza $ ris^ettài-é' -
l e  scadenze fissate per il  
ritorno obbligò Calibani, 
Raggi e Tosti — gli ultimi 
due  in non  buone condizio­
ni  di  salute — a lasciare il 
campo alto tra il 7 e l'B 
agosto, ed  a scendere, tol ­
t o  il  campo base, nella 
giornata del 9 a Qazl-Dph. 
Per  11 trasporto del mate­
riale risultarono sufficien­
ti 20 portatori, con una pa­
ga  di 2.200 lire a testa. 

Il 9 agosto alle 3 la cor­
data Saladini - Teodori l a ­
sciò i l  campo alto portan­
do  (sino al posto bivacco 
del 4 /8 )  il necessario per 
installare un altro campo; 
raggiunse dopo 8 ore il  
luogo del  bivacco 5/8 e 
prosegui sulla cresta di 
n e v e  sino all'ultimo salto 
roccioso che superò verso 
destra lungo una delicata 
cengia orizzontale (passag­

gi III sup.);  risalita anco­
ra la cresta per  neve  fon­
da e roccette, evitò a sini-
.stra la calotta nevosa tnr-
minalG o guadagnò In v e t ­
ta delI'M6 (m, 6,138) alle 
ore 15,40. 

Dopo un pernottamento 
in  tenda a quota 5.800 la 
cordata scese dalla cresta 
nella mattina del  10 agosto 
e il giorno seguente, rag­
giunse a Qazi-Deh l fratel­
l i  Fanesi.  partiti i l  9 mat­
tina dal campo alto. 

Il 14 agosto, dopo u n  
giorno in  autocarro e co­
prendo in aereo (come già 
avevano fatto Calibani -
Haggl e Tosti ins ieme con 
In spedizióne di Padova) il  
percorso Faizabad-Kabul, 
ì 4 alpinisti giunsero nella 
capitale afgana; l'intera 
spedizione tornò in Italia 
per via aerea il  17 agosto 
scorso. 

Il dislivello coperto dal­
la crepaccia terminale alla 
vetta dfil]'M0 f u  di circa 
700 metri, per una lun­
ghezza del percorso dì o l ­
tre lOOn metri. Tempo de l ­
la salita finale 12 oro e 40. 
Difficoltà medie su roccia 
e ghiaccio. Furono usati 2 
chiodi da ghi&ccio e 13 da 
roccia, dì cui 10 lasciati. 
La cresta fu  attrezzata in 
4 tratti con complessivi, 
350 metri di corda fìssa, at­
trezzatura lasciata funzio­
nante. 
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vio ai rilevamento geolo­
gico e . geomorfologico ; d e l .  
^•territorio circostante i l  
lago. . . . ,  

Nonostante l'incostanjia 
del tempo, s i  ìntrèpfesero 
le  prime ricognizioni ver­
so  i bacini glaciali c h e  s f o ­
ciano nell'alta Weasel Vfll-
ley, In particolare vt̂ nn#? 
iniziata l'esplor'azione d i :  
tm enorme 'ghiacciaio ' a 
stid-ovest de l  cgmpo. Una 
delle più. maeslosé-monta-
gne sovrastanti questo 
ghiaccl{iio;fu scalata i n  durj 
giorni dfi 'due cordate c h e  
ragglutisero tutte  l$>:clmè 
vergini dèlia montagna 

U n  tentativo 
Friga. sempre con | a  ptrr* ' 
teclpa^ìone di Balird, ven-' : 
n e  frustrato d a  unà . vi6« 

% 
e\tc d t e f  1 nt 
stionale anche p e r  l 'Aiti-
tfe miVBf 
in" cul^ 9i--aUerrij^?oi«s ' v iò -  ; 
lente piogge, grahdi n e -  ' 
vìcate e vento  tanto  Im-
petuòso d a  abT>atterei, in 
una notte, quasi tutte l e  
tende. 

• Net  brevi  .intervalli dì 
t e m p o  discreto però,'  tut­
t e  l e  attività scientiflcA-e-
splorativh-Qlplntstica.ven-
nero riprese c o n  la mas ­
sima intensità possibile. 

F u  compiuta l a  prima r i ­
petizione della diffici le via 
di  ghiaccio suJla parete 
nord del  Baldur, una del le  
più spettacolari montagne 
della regione e venne  poi  
raggiunta, un'altra, cima 
vergine, granitica, nell'al­
to bacino del  ghiacciaio 
del  Caribù, antistante l a  
cima nevosa dell'Adluk. 

Salendo dal grande 
ghiacciaio Turner, dopo a -
v e r  costeggiato i l  S u m ­
mi t  Lake, f u  compiuto i l  
periplo del  gruppo Asgard-
Friga attraverso u n  colle 
innominato, per  l a  s t u ­
penda valle ghiacciata 
battezzata da Baird <King'a 
Parade» per l e  maestose ed  
impressionanti pareti gra­
nitiche che  l a  delimitano. 

Questa ed  anche l e  a l -
ite ricognizioni furono 
notevolmente ostacolate 
dalla ney,5, ab|)ondante e d  
inconsistente; malgrado l o  
impiego delle racchette da 
n e v e  g l i  alpinisti a f f o n -
da^vano. oltre le ,  ginocchia 
ed alcuni caddero», fortu­
natamente ^senza gravi; 
eonséguenze, negl i  . insl-.' 
diosi crepacci nascosti a n ­
che  d a  e l w a  d«è  metri  di  
n e v e  fresca. - ; 

Negl i  ultimi giorni, con 
un tempo decisamente m i ­
gliòre, furono raggiunti 
alti colli che univimo a l ­
cuni grandi bacini glacia­
li  con gli  inesplorati a l t i ­
piani ghiacciati derivanti 
dairinlandsis e f u  com­
pletata Tesplorazione del 
ghiacciaio battezzato «Gla-
cler du Lapin B lanc»  de ­
limitato da stupende ve t ­
t e  granitiche^ naturolmen-
t e  tutte vergini. (1 )  

Durante una ricognizio­
n e  geologica, l u  .ripetuta 
l a  salita al Monte Battio, 
magnifico punto nanora-
mico sugli immensi ghiac-
cfai scendenti dal Penny 
Ice  e sul le  sconosciute ca­
tene  di montagne ad ovest 

del Summit Lake. 
I geologi, coadiuvati, nel 

limite del- possibile o de l ­
l e  capacità, da tutti  i par­
tecipanti, completarono il  
rilevamento geologico e 
geomorfologico dall'alta 
WenseJ Valley e di tutta 
l a  zona del Pangnirtung 
Pass. Una notevole quan­
tità di campioni è già 
giunta in Italia per esse­
re  esaminata ne i  labora-
ìori  dell'Università di Ge-
sjova. 

Vennero inoltre studiati 
^li esemplari più caratte--
risiici della f lora artica, 
c«:>nslderando soprattutto il  
loro rapporto con la flor;i 
alpina. .penglaciai6we' f u -
«•ono raccolti e cUssificatf-
numerosi campioni. 

Scarse .mvece, furono 
le  annotazioni sulla tauna 
artica nell'Isola; s i  identi­
ficarono solamente coni ­
gli selvatici, anatre, cotur­
nici e,., moustlques-

n rientro a Pangturtung 
è avvenuto in  due gruppi 
per due itinerari differen­
t i  sui due versanti della 
valle che in  taluni punti 
distano anche parecchi ch i ­
lometri. Questa volta l a  
spedizione, riimitasl all'ini­
ziò del fiordo ormai sgom­
bro di ghiacci, venne rile­
vata dalle barche a moto­
re degli eschimef5i, avver­
titi  dal col. Baird, Egli in ­
fatti, dopo una permanen­
za con la spedizione di do­
dici giorni, era, da solo, 
rientrato a Pangnirtung 
per compiere rilevaménti 
in  altra zona per conto del 
governo • canadese; ri leva­
menti  anch'essi frustrati 
dzfireccezionale maltempo. 

Fra gli scopi principali 
della spedizione v i  f u  que l ­
l o  di dare u n a  documenta­
zione, per l a  prima volta 
agli italiani, di questa m e -
rnvl^Hosa, ma sconosciuta 
regione dell'Artide, che, 
fra l'altro presenta carat­

teristiche geomorfologiche 
particolari nella  storia del 
nostro pianeta, di  illustra­
re sia fotograficamente che 
cinematograficamente l'at­
t ività svolta da tu^tl i par­
tecipanti in  situazioni v e ­
ramente difficili  ed  incon­
suete. 

Nonostante lo condizioni 
climatiche avverse e l a  p e ­
ricolosità del terreno ope­
rativo, l a  sàlute d |  tutti sf 
è sempre mantenuta otti-, 
ma; g l i  ablsondanli 'medici­
nali e presidi medic i  sono 
rimasti pertanto fortunata­
mente  }nutil!sizàtì, Essi si 
trovano.  insieme a d  altro 
abbondante materiale i n  u n  
deposito facilmente indivi* 
duablle presso, U S u m m i t  
C a k à  Ui'm^pèsizlon'e 'di 
tCu'è ;? spedillohi,' speriattioi^ 
anchè.'iÉalianei che  ìntèd-i 
darto visitare questo ango­
l o  ancora incontaminato 

l'Artic Institute of North 
America di Montreal oltre 
alle già ricordate Autorità 
Consolari Italiane i n  Ca­
nada, 

Bruno Burablne 

duemila' métrij m a  si' d e v e  
considerare- :che l a  base  
àetl& ìaèàpdmG'^ !^o^T 
d o  dèlie v&Ui' s i  uggirà sui 
300-4Q(r mètri  ( m t ù z z à  dè i  
campo base era, per  e sem­
pio, di 390 metri) ;  i m p o ­
nenti  risultano quindi t d l -
sHvelll e l e  dimensioni de l ­
l e  pareti, paragonandoli a 
quelli delle nostre Alpi. 

U n a  piacevole ed  ina­
spettata visita f u  quella d i  
due  straordinari finlandesi 
che  come  meta  s i  erano 
proposti di risalire l a  W e a ­
sel  Valley sino a l  Pangnir­
tung Pass, senza aiuti di  
sorta ed  ovviamente con 
scarsissime risorse a l imen­
tari. Il capo di questa m i n i -
spedizione si rivelò essere 
il famoso scrittore ed  esplo­
ratore popolare avvocato 
Christer Boucht d i  Vasa 
(Botnia),  uno dei pochissi­
m i  che  riuscì a d  attraver­
sare sulle orme di Nansen 
e di Rasmussen, tutta l a  
Groenlandia da est a d  
ovest, con l e  slitte e gli  
sci. Egli  è ben  noto  anche 
agli Italiani per aver parte­
cipato alla Marcialonga, 
dopo aver attraversato l e  
Alpi qon gli  sci. I due  aim-
patleissimi finlandesi r ima­
sero nei  pressi del  campo 
base per alcuni giorni, par­
teciparono a qualche escur­
sione, apprezzarono molt i s ­
s imo la  nostra cucina e ci  
sbalordirono c o n  i l  lorp b a ­
gno  mattutino e notturno 
nel .  lago gelato. 

, A Montreal Ip spedizione 
f u  . accolta, festdsàmentè 
dàlie nostre autorità c o n ­
solari che,' come già all'ai'-' 
rivo, diedero tutta l'assir-
stenza po^ibi le ;  dagli i t a ­
liani residenti ed  anche dal  
geografi .covenutl per  11 
loro Congresso internazio­
nale, in una l ieta riunione 
presieduta dal  console g e ­
nerale Arlotta, al Circolo di 
Cultura Italiano. 

I geologi della spedizio­
ne  poi, conclusero la  loro 
attività partecipando, u n i ­
tamente al col. Baird, a l  
Congresso internazionale dì 
geologia. 

Prima del rientro in  Ita­
lia che avvenne a scaglio­
ni a partire dal 15 agosto, 
i ^partecipanti visitarono, 
ospiti -del console d'Italia 
Landlni, l a  bellissima re ­
gione e la.città di  Quebèc. 

Per una felice riuscita di 
questa prima spedizione 
Italiana nell'Arcipelago A r ­
tico Canadese hanno dato 
dato tutto l'appoggio possi-
i)iìe, oltre la Presidenza g e ­
nerale del C.A.I. e l a  P r e ­
sidenza generale del C.A. 
A.I., il Ministero per gli 
Affari Esteri, i l  Ministero 
della Difesa, la Scuola di  
Paracadutismo Militare di 
Pisa, le  Autorità Canadesi, 

(t)  Cosi olnamato in onorp 
dell'unico - mammifero — in 
vei'ità molto simpatico — clie 
si offerse alla nostra ammi­
razione e si i lasciò relativa­
mente awlcinare sulle rlpirte 
morene del gliiacclalo. 

Attività alpinistica svolta 
nella zona de) Pang­
nirtung Pass 

RICpGNIZlONI . : : • 
Come, abbiamo, aopra. i"i-

/erito, appena i l  tempo lo 
permettGvn gruppi di al­
pinisti I partivano in  rlco-
flnizfonc .«ii prandi, ghiac-
ciat<'dominanti= Itt Weasel 
Valley e la zona del Pan-
gnprtiijig ^Pass. oltre clic 
per ricono.?cere pU accessi 
alle grondi montagne cir­
condanti le val l i  glaciali la-
t^rali, anche per compie* 
ta,re ed arricchire-il  cam­
pionario di focce .  dei  geo­
logi. 

Giorno 21 e 23 luglio: 
salita dcll'anticima del 
Monte Tyr dominante i l  
campo. (Gualco, Sironi). 

26 luglio." prima ricogni" 
zione su l  flliiacciaio « d u  
Lapin Blanc, (Alroìdi, 
Barabino, BaratJoUe. Dalla 
Rosa, Guidobono, Piazza, 
Stronì, Visconti). 

30 luffUo; salita a l  pWac-
ciah del Carìbou ed al 
colle innominato  fra A-
sgard e Friga. (Barabino, 
Gualco, Slroni, i n  26 ore), 

3 agostoi Periplo del 
Gruppo Asgard-Friga, in 
15 ore. (Barabino, Gualco, 
Sifoni) .  

Terra di Baffin - La-Weasel Valley con il Forkbeard Clacier e ,  al centro, la stra­
piombante parete di granito del  M. Thor, alta 1 2 0 0  metri (foto Giorgio Gualco). 

5 agosto'' Esplorazione 
del  ghiacciaio del « Lapin 
Bla7ic » sino  al circo fermi-, 
naie e salita di un ghiac­
ciaio laterale sulla sini­
stra orografica iino a un 
colle innominato. (Barabi­
no, Gualco, Sironi) ( in  ore 
n i  

Altre ricognizioni furo­
no fatte su l  ghiacciaio del 
Caribou e s u  quello, inno­
minato antistante i l  Campo 
base e delimitato a 7iord 
dalla Cimo Sigmund. (Cor-
temiglÌG, Dalla Rosa, 
Sauli) .  

strisciare sul suolo alla ri­
cerca di calore e di pro-
tenzione. Le  jorme di 
maggiori dimensioni si 
trovano Jra i salici, pre­
senti soprattutto nelle va­
rietà « artica > p iù  picco­
la e • « glauca * maggiore, 
entrambe con tronco le­
gnoso, fusto strisciante 'e  
ramificato, JoffUe ovali e 
jiori riuniti in  amenti ros­
sastri. Tali arbusti forma­
no veri e prppri < boschi » ; 
la cui  altezza n o n  supera 
ì venti centimetri. Talora, 
questi salici si- appoggia-f^ 
n o  ni massi e l i  seguono. 

Note naturalistiche 

preliminari 

strisciando i n  ogni toros;. .il, mirtillo rosso, numerosa 

poggiano direttamente su l ­
la  nuda roccia o sul  suolo 
gelato, mancando quasi o -
vunque lo strato di fertile 
humus. Per questa ragione 
nell'Artide non sona pos­
sibili coltivazioni e le ca­
se  degli eslcimo n o n  pos-
•sono avere fondamenta. 

Fra'muschi e l icheni s o ­
n o  presenti numeroso 
piante ianerogame aff ini  
spesso 0 varieta alpine. Fra 
queste: ricordiamo i l  p a -
pauero olpino, la potenfi l -
la, l'erica cassiope, il ce-
restio alpino, il  silene a -
caule, il rododendro nano, 

La Terra di  Bajfin, a 
cauoUo del Circolo pola­
re è la maggiore delle i -
sole dell'arcipelago artico 
canadese e come tale pos ­
siede u n a  vegetazione por-
ticolare, l a  cosiddetta f lo ­
ra artico, che' è -'éssai r i ­
dotta come dimensioni m a  
vasta per nttmero di spe ­
cie '• e • coratterl^zata ' della 

presenza di curiose forme 
di adattamento al clima; 
essa  è riconducibile, i n  u n  
certo senso, alla flora de l ­
l e  nostre  regioni alpine 
intorno ai tremila metrL 

I n  tutta l o  Terra di B a f ­
f i n  n o n  crescono alberi. 
Gli arbiisti tuttavia sono 
frequenti; M vento, impe-. 
tuoso 'ergelidp l i  spinge t a. 

fqrma. Analoga comporta­
mento. hanno l^r. betulle,';, 
presenti anch'esse nelle r 
•uorietd nanei •; ' ' ; 

Fra le piante; inferiori, 
che  costituiscono buona % 
parte della' uegefasione • 
prigioniera sulle rocce ol- ; 
tre il limite dei ghiacciai, 
sono; abbondanti i lichejù, 
in :numerose varietà, spesr 
so associati ai muschi v e r -
di,- 'bruni e tassi. • Questa 
tìssoQtazione forgia la tun­
dra cioè spessì tappeti 
densi e morbidi'jmpregna-

, Vflrietd d i  sa^stfragHe e la 
' oxyriu, u n a  varietà dì  p o -
liéoìiacea molto diffusa e 
commestibile, usata dagli 
eskimo .come  verdura. 
/ Questo tipo di vegeta-
I zione interessa i fondivàl-
le, i detriti di falda,-le mo­
rene orf iche e si estende 
dal livello del  mare f ino 
alla quota di 500-600 m e ­
tri ove  iniziano i grandi 
ghiaccia}. Quanto più ci si 
allontana dal -mare, però, 
e ci si appi^ossima ai ghiac­
ciai,- diminuiscono la  f r e -

t i  d'acqua nel: quali i l  pie-* ' quenza.e lp dimensioni d e -
de' affonda di veì}ii gli eseì7i^}.q,rL,<lM^J}e.fipe-
centtmetfU tappeti eie scoi^^t^e^e alvf^ttttda 

l'epoca della fioritura. 
Questa è massima, come 
sul le  Alpi, nel mese di lu­
glio, dall'inizio alla fine, 
secondo la quota. Nell'an­
no in corso, per un ritardo 
generale nel  fenomeno del  
disgelo — a metà luglio 
i fiordi erano ancora qua­
si completamente gelati 

come pure i l  Summit L a -
Ice — alcune specie, parti-
colarmente nelle zone più 
alte cominciarono a fiori­
re solo ai primi di  agosto 
a molti esemplari davano 
l'impressione che  non s i  
sarebbero neppure aperti. 

Va segnalato com,unqué 
che questi f iori  sopporta­
no  il  freddo, i l  vento e l a  
neve in  modo incredibile, 
riprendéndàsi dopò " ogiiì 
nevicata cori freschezza' e 
vivacità, come  se nulla 
/osse ovvenuto. 

f!ra la! ajegfl!ta2fone:.ptqT,^ 
niera  suite iViórenè ¥ecen-
'tÌ''furònò'Hsct>iitrati 
povero giallo, Vepilobió la­
tifoglio e la sassifraga a 
foglie rotonde che cresco­
no in mezzo alla sabbia ed 
ai detriti. 

* * • ' 

La Penisola di  Cumber-
land, come del resto tutta 
l a  Terra di  Baffin, fa par­
te dello scudo canadese  ed 
è costituita'quindi da roc ­
c e  fra le piii antiche del lo 
superficie terrestre. Si 
tratta prevalentemente di 
graniti e di gneiss graniti" 
ci che nella zona visitata 
si presentano in facies dif­
ferenti probabilmente per­
ché interessati in grado di­
verso da nuccessivi feno-

. meni  di iniezione magmà­
tica. 

Dal punto di  vista  geo­
morfologico sono state n o ­
tate  tracce evidenti di due 
glaciazioni, una più anti­
ca (pleistocene) con more­
ne già ricoperte da vege­
tazione, e d  una  attuale, re­
lativa a ghiacciai esistenti 
che  al momento sono in 
fase di  regresso. 

, Tracce di  u n  antico in-
landsts, assai più esteso 
dell'attuale, si notano per 
l o  presenza di alti spes­
sori di  ghiaccio stille c i ­
m e  di montagne tondeg­
gianti (Adluk - Baldhur • 
Midnigtpeak), Altre cime 
invece, dalla forma assai 
aguzzafi.\come- il Sigurdi 
rappresentalo i nunatak 
che spuntavano dal mare 
di  ghiaccio. 

M a r i a  Anton ia  S i ron i  ' 

Prime 
ascensioni 

Prima ascensione nella Terra di Baffin 
Sul lago si camminava a 

meraviglia; superato in 
barca il  canale apertosi 
lungo l a  sponda, il  ghiac­
cio s i  estendeva compatto 
verso l'altra riva, Il cole 
autunnale dell'artico splen­
deva in un mattino senza 
una nube, all'alba dell? 
dieci. Inutile muoversi pri­
ma, perchè alla metà di 
luglio non c'è notte sulla 
Tetra di Baffin e la n e -
V?... non gela  mai. 

Prendemmo terra all'om­
bra di  u n  :aUo sperone d i  
roccia, saltando sugli u l t i ­
mi lastroni galleggianti, 
che presso l a  sponda co­
stituivano u n  ponte m a l ­
fido; ora l a  punta Sigurd, 
slanciata guglia bifida an­
cora vergine e nostra pri­
ma meta, si alzava al di 
l à  di u n  ghiacciaio, che 
spingeva f i n  nella valle l e  
sue morene antiche e re ­
centi. Superato l'ammasso 
detritico e la lingua di 
ghiaccio scoperto, ci  f er -

CampQ base  Sumuiif t.a';e, con il M. Baldur (foto 
Giorgio Gualco) 

mammo per alcune consi­
derazioni. Primo: qui tu t ­
to é gigantesco e non t e  
n e  accorgi: l'assenza di  o -
gni  opera umana e per f i ­
no  del  bosco toglieva in-r 
fatti ogni possibilità d i  
confronto con u/ia misui'a 
nota e quindi rendeva m o l ­
t o  diffici le valutare dimen­
sioni e distanze, Dopo tre 
ore di  marcia avevamo 
guadagnato sì e no .quatr  
trocento metri. N e  conclu­
demmo che ogni ascensione 
avrebbe comportato., come 
regola u n  forte spostàmen-? 
to, oltre al dislivellò, e s ­
sendo l i  campo a -iOO m e ­
tri e l e  cime intorno ai 
2.000. De l  resto la sola p e ­
nisola di  Cumberland, in  
cui ci  trovavamo, è grande 
come ìa Svizzera r e ­
sto è in  scala. ì^nfine con­
statammo ohe i ghiacciai 
erano coperti da uno stra­
t o  di  neve  completamente 
fradicia, alto mezzo metro^ 
come Mr. Baird aveva già  
pronosticato, perchè questo 
anno la  stagione era mol ­
t o  in ritardo e quindi a -
vremmo tribolato e penato 
p iù  del  giusto. Attraver­
sammo quindi i l  ghiacciaio, 
contornando qualche cre­
paccio e u n  laghetto color 
turchese e ci  portammo 
sotto la nostra cima r isa­
lendo il  dorso della more­
na-laterale;'che ^er fórtu-

-msT-si • splngerva'-nroitor-iTr • 
alto. 

Al le  prime placche Luir 
glno tirò fuori la corda, mQ 
Mr. Baird disse, quasi o f ­
feso: àNpt for me;vhere  
it's e a s y  n e tirammo ai-
vanti  slegati. Mr. Baird: 
p e r  mo2ti anni presidente" 
dell'Arctic Institute of 
North America, canadese 
di  origine scozzese, profon- • 
do conoscitore e quasi sco­
pritore delle montagne di  
questa magnifica zona; mi  
dirà a l  ritorno: a vent'an- -
n i  una volta ero andato a 
fare  un'ascensione con u n  
celebro alpinista ormai 
sessantenne e mi chiedevo 
come facesse a scalare an­
cora delle montagne a 
quell'età; ora lo  so. 

Longilineo, volto asceti­
co, sempre calmo e riser­
vato, ma nello stesso t e m ­
po di  una gentilezza s e m ­
plice e cordiale in ogni  suo 
gesto, Mr, Baird si d imo­
strò subito all'altezza a n ­
che come alpinista e i n ­
cominciò a salire leggero, 
appoggiandosi sulla punta 
dei piedi e delle dita. M a n  
mano che ci alzavamo la  
vista si allargava al di là 
del bacino da cui eravamo 

partiti e u n  mondo di ci-  , 
m e  vergini si delineava at­
torno da o^i lato r iem­
piendoci di  entusiasmo, 
perchè quello era 11 nostro 
futuro campo d'azione. 

La  cuspide finale si r l -
v e l ò  m e n o  difficile del  p r e ­
visto, anche se ben  a f f i ­
lata; passaggi discontinui, 
m a  interessatiti e s u  otti­
m o  granito offrirono una 
piacevole arrampicata f ino 
alla vetta, da cui l'altro 
versante precipitava con 

Una parete a strapiombo 
di almeno cinquecento m e ­
tri. D a  qui Ja reifione s v e ­
lava molt i  dei  suoi misteri; 
i ghiacciai e l e  vette  di cui 
avevamo cercato di  indo­
vinare l e  caratteristiche 
sulla carta e .dalle fotP a e ­
ree, ora, stavano attorno a 
noi: TAsgai'd, il  Trono d e ­
gli Dei, poderosa doppia 
torre dalle pareti verticali, 
l'Odin, il  Baldur, con la  
bella parete settentrionale 
di ghiaccio e i l  T y r  e altre 

che portano anch'esse n o ­
m i  di divinità nordiche. 
Oltre a queste, l a  marea 
delle c ime innominate. A n ­
che Sigurd è un eroe n o r ­
dico; sulla sua cima abbia­
m o  lasciato, come modesto 
omaggio, i nostri quattro 
nomi di gente venuta dal  
Mediterraneo lontano, do­
v e  il sole è più alto e l a  
vita sembre piii facile. 
Baird, come scozzese, p o ­
teva considerarsi di casa. 

Giorgio Gua lco  

Ira. upa.  , | » n t ! n a | . , 4 ,  i .«ollav 

Créte 
du Queirellin 
I l  31 luglio 1972, Gem­

m a  Barbler e Taccademico 
Gian Carlo Grassi, hanno 
effettuato l a  prima salita 
per  la fessura est -nord est, 
£dla Punta 2850 della Cré­
t e  d u  Queirellin, nel m a s ­
siccio dei Cerces (Brlan-
son) .  

Diamo l a  relazione t e c ­
nica;  

SI attacca a destra e più 
jrì basso della 'Via' diretta' 
sul la  paretai est. 'Lh-fessu'-, 
ra ..obliqua.;/ 
visibile 
; s a l i r e  u n a  fcreiiiiiiacvU 

dagnandb Tàttaccó della 
predetta , fessura. Seguirla • 

ir due lunghezze d i  cor-
. . j  sinb a gi iandò; divleho ' 
più' incl inata e fàcile ( I V  
con passi di  IV sup. 2 
chiodi); salire brevemente 
a destra s u  una crestina e 
superare direttamente una 
corta fessura ( I V  sup.) 
entrando i n  u n  canalino 
camino, oppure, dalla c r e ­
stina, aggirare a destra 
questo tratto. 

Continuare n e i  fondo del  
canalone-camino per  due 
tiri  di corda, sbucando ad 
una spalla sul f i lo  e c o n ­
tinuare sulla cresta. A n ­
cora una lunghezza sugli  
spuntoni della cresta e si 
g iunge  ad u n a  terrazza 
ghiaiosa dominata da una 
grande torre verticale. 

Si  sale  a sinistra di que ­
s ta  torre seguendo per due 
lunghezze u n  evidente c a ­
na le  camino (III) sino ad 
uscire ad una grande t er ­
razza. 

S e g u e  la parete termi­
nalo di 30-35 metri  (III e 
IV)  sino a guadagnare l a  
cresta poco a destra della 
cima. 

350 metri di  dislivello; 
ore 3,10 d'arrampicata; u -
sati t re  chiodi. 

Rocca 
Provenzale 

I l  23 luglio Gian Carlo 
Grassi, del  C.A.t-U.G.E.T. 

,-Toj^ipo,;,Alpssa,n^o Nebiq- ,  
l o  deUà.Sezloi iè  d i  A l e s -
saridriaj P^old Morétti d e l -  • 
l a  Sezione Casale, Ser­
g io  Bottaro della Sezione 
d i  Torino de l  C.A.I., h a n ­
n o  tracciato una via sulla 
parete est  della Rocca 
Provenzale, i n  vai  Maira. 

Dislivello 400 metri; d i f ­
ficoltà di  IV, I nel  tratto 
finaJe: 6 ore d'arrampica­
t a  effettiva. 

Aiguille 
(Ics Glaciers 

I l  23 luglio Guido Ma-
chetto e Miller Rava, han­
no  tracciato una via  sul 
versante orientale dell'Ai-
guille des  Glaciers (me-

Relazioni sulle salite effettuate 
Nella Terra di Baff in  so ­

n o  state salite-tre cime v e r ­
gini.' 

Mont Sigurd ( m  1760) 
Punta Marta (metri 1800 

circa) . , 
~ Mount Volpedo (metri  

2000 circa): -
e si è compiuta l a  prima, 
ripetìzipne ndell'ascensione. 
a l  Monte Baldur. 

Mount 

Salito i l  23 luglio dagli 
t alpinisti:. cC^'Patrick D. 
-.Bairdj-'GiaqsJiacdo^Guidc^^. 

bono Cavalchini, Franco 
Baravalle, Giorgio' Gualco 
e Luigino Airoldi. ^ 

Attraversàììl^. i l  Summit 
rLake sulla-.sufeyfìcie gt t^c-
ciata, -feli. alpiMstl risaliro­
no  la  morena posta fra i l  
Monte Sigurd^e i l  Sigmund 
raggiungendo così la l ìn ­
gua inferiore de l  ghiacciaio 
senza nome delimitata dal ­
l e  due montagne. Risalito 
i l  ghiacciaio per  circa due  
ore i n  direzione est, venne 
attaccata la morena insta­
bile, sul versante sud del  
picco. Successivamente l a  
montagna sh-raddrizza e 
dopo una zona di gradoni 
dì granito, l'itinerario s i  
svolge sullo spigolo (ver­
sante sud-est) e lungo que­
sto sempre per solido gra­
nito s ì  perviene alla vetta. 
Dislivello dall'attacco sino 
alla vetta ( m  UGO) diffi­
coltà di  IH grado con qual­
che passaggio di  IV. Ore 
complessive 17 (ritorno al 
campo). ^ 

Baldur 
Raggiunto nei  giorni 30 

e 31 luglio dagli alpinisti: 
Gian Paolo Guidobono Ca-

jvalchini, Franco Baraval-
! l e /  Luigino Airoldi, Dino  
Piazza, Serena Saulì e Mat ­
teo  Visconti di  Modrone. 

' ; Splendida v ì a  di  ghiac-
^ 1 ciò che  raggiunge la  v e t -

, t a  Baldur già salito per l a  
; prima volta dagli alpinisti 
: inglesi B.  James, Metge e 
i Sellars ne l  1970. 

S i  raggiunge la  parte i n ­
feriore del ghiacciaio de l  
Baldur con una marcia e -
stenuante di  circa sei ore 
lungo morene instabili e 

( pendii ghiacciati. D a  u n  
pianoro nevoso, costellato 
d a  grandi macigni si p l e -

j g a  in-direzione sudnest.v&r— 
,^'ao^"i ripidi-"pendii rievosi-'' 
~ ' -che costitùiàèono i l  Versati- • 

t e  nord del  Baldur. S i  r i ­
sale l a  parete dapprima 

i non  eccessivamente incl i ­
nata ma.-subito -dopo a l ­
quanto ; ripida. Dopo un'an­
s a  verso I sinistra l a  p e n -

• denza* aumenta ancora e l a  
presenza di ghiaccio v ivo  

: molto infido costringe g l i  
, alpinisti ad usare alcuni 
: chiodi da ghiaccio per  u n  

tratto di  circa m 150; s i  
pervenne così ad una spal­
la dalla quale venne ripre­
s a  l a  salita direttamente 
verso l'anticima con con­
dizioni di  neve  decisamen­
t e  avverse ed  u n  pendio 

'molto ripido (chiodi da 
ghiaccio) e alcuni crepacci 
nascosti da neve  inconsi­
stente. Dopo alcune lun­
ghezze di  corda, sempre 
con notevole difficoltà si 
arriva all'anticima che s i  
raggiunge bucando la  cor­
nice. Un'ampia sella nevo­
sa congiunge l'anticima a l ­
la cima vera e propria, ar-

'dita piramide ghiacciata 
alla quale s i  perviene sa ­
lendo pendii sempre molto 
ripidi. La  discesa venne  
compiuta lungo l o  stesso 
itinerario. 

O r a r i o :  partenza dal 

campo base alle ore 11 del  
30 luglio, arrivo in  vetta 
alle ore 24; ritorno al cam­
po  base alle ore 8.30 del  
31 luglio. 

Condizioni atmosferiche 
avverse. 

Punta Marta 
Così denominata da i  s e ­

ntori. Salita il  giorno 3 
agosto da: Luigino Airoldi^ 
Dino  Piàzza, Serena Sauli  
e .Matteo Visconti di  M o ­
drone. 

Cima granitica che s i  
erge al centro del  Circolo 
superiore del  (ghiacciaio.., 

J del- Caribou e antìstante4a-«! 
' vet ta  nevosa dell'Adluk. • 

Risalito i l  ghiacciaio de l  
Caribou in  direzione ovest, 
s i  raggiunge l'attacco della 
cresta rocciosa, dopo aver 

^ superato un'  ripido pendio 
nevoso; S i  segue quindi il  
filo della cresta est  inter­
rotta a metà da u n  pianoro 
ghiacciato che v iene  attra­
versato diagonalmente per 
circa metri 150. Al la  fine 
de l  ghiacciaio l a  cresta si 
raddrizza a spigolo per cir­
ca metri 400 di  dislivello; 
sì perviene dapprima ad 
una anticima e successiva­
mente ad altre tre cime, 
l'ultima delle quali è l a  
vetta più alta. 

Difficoltà di i n  grado. 
O r a r i o :  partenza dal  

campo base ore 11, in  v e t ­
ta  alle ore 20; ritorno a l  
campo ore 24. 

Mount 
Volpedo 

Così denominato dai sa -
litori. Salito nei  giorni 4 
e 5 agoso da Gian Pao­
l o  Guidobono Cavalchini, 
Franco Baravalle, Alberto 

Dalla Rosa, Luigino Airol­
di, Matteo Visconti di  Mo­
drone. 
Bellissima montagna gra­

nitica con vertiginose pa­
reti verso nord che  del i ­
mitano l'inizio del  ghiac­
ciaio del  « Lapin Blanc ». 

Divisi i n  due cordate rag­
giunsero l a  cresta lungo il  
versante sud: l a  cordata 
Guidobono per  una cresta 
posta più verso est, l a  cor­
data Airoldi per  altra cre­
sta verso ovest. Entrambe 
l e  v ie  dì  salita s ì  svolgono 
dapprima s u  morena insta­
bilissima e pericpiosà e 
nella parte prossima alla 

, cresta ll4n^o, |3la;9che, e, pa-
imihi \di.'gr^it6l-abbàstànv:. 
i za  solido,' anche ' s e  con 
massi instabili, Vennero 
percorse tutte 4 e  cime de l i  
l a  lunga^cresta. -

Difficoità della parte, roc­
ciosa: III grado. 

Partenza ore U dal cam­
po base; sulla cresta ore 
20; ritorno al campo base 
ore 1 del  5 agosto. 

Giampaolo Guidobono 
Cavalchini 

Gli imaìaìani 
a Torino 

Nel  quadro delle mani­
festazioni collaterali del 
Salone internazionale del­
la montagna che si svolge­
rà in Torino si terrà do­
menica 24 settembre nella 
Sala Giulio Cesare (corso 
Massimo d'Azeglio, 15) il 
7.0 Convegno degli scala­
tori ìmalaìani italiani. 

La relazione per il 1972 
sarà tenuta da Reinbold 
Messnor sull'argomento: 
«6.0 grado a flOOO m ». 

tri 3017) n e l  gruppo del 
Monte Bianco. 

L'itinerario segue lo  spe­
rone est-nord-est,  ed ha 
uno sviluppo di circa 600 
metri. 

Ore di scalata cinque e 
mezzo; difficoltà dì  III e IV 
grado, con brevissimi trat­
t i  di  V. 

Punta Pio X 
Tronella 

Il 20 agosto Ivo  Mozzanì-
:ca e Marino Cerosa hanno 
aperto, upa v i a  sulla parete 
ovest  dèlia Pùnta Pìo^.,!^,. 

"'sulla bastionata del* T r o -

' Disllvéllo metri  8B0, diffl-
coltà V e V I  con u n  buon, 
tratto i n  artificiale p e r  i l  
superartientò della fascia 
strapiombante. Roccia fr ia­
bile; una serie d i  brevi stra­
piombi. Usato una quindi­
cina di  chiodi. 

Punta Gnifetti 
Il  5 e 6 agosto Ambrogio 

Cremonwi e Paolo Borghi, 
ambedue de l  CAI di  Varese, 
hanno compiuto una v a ­
riante diretta alla Punta 
Gnifetti (v ia  dei  Francesi),  
forzando l a  parete centrale 
lungo u n  diedro di  oltre 
cento metri e incontrando 
difficoltà di V e V I  grado. 

Piccolo 
Meclaccio 

I l  5 agosto Claudio Cor­
ti e Claudio Gilardi del 
€ Ragni » di  Lecco, e Fel i ­
ce Bottani di  Morbegno, 
hanno aperto una via  s u l ­
l a  parete nord-est del P i c ­
colo Medaccio (m. 2358) 
nell'alta Valmasino. 

Otto ore di salita e tre 
di discesa a corda doppia. 

L a  v i a  è stata dedicata a 
Guido Cenini. Supera u n  
dislivello di  oltre 400 m e ­
tri, presenta difìicoltà di  
I V  e di  V supeisiori. Usati 
30 chiodi, lasciati 13. 

L e  maggiori difficoltà si 
incontrano nella seconda 
metà della parete, dove un 

ì 'traverso di  una diecina di;'^ 
L ..metri. ha-.-ria'hi«i»to 
' un'ora,"per l^assoluta man--,s 

canza di fessure e d'appi­
gli. A d  u n  centinaio di  
metri dalla vetta c'è ima 
secondaN serie; d i  tetti. 

Torrione S.A.T. 
Il  19 agosto 1972 Andrea 

Andreotti e Giacomo B o z ­
zi, Marcello Andreotti e 
Gianni Casiraghi, e f f e t ­
tuavano la prima ascensio­
ne  dello spigolo sud-ovest 
del  Torrione S.A.T., S o t ­
togruppo Corna Rossa, D o ­
lomiti di  Brenta. 

Diamo la  relazione t ec ­
nica: 

La  via  si svolge lungo l a  
serie di  diedri gialli e di  
tetti  che formano l o  spi ­
golo sud-ovest de l  Torrio­
n e  S.A.T. 

S i  attacca una fessura 
obliqua al centro della p a ­
rete pochi metri a sinistra 
dell'attacco della v ia  D e -
tassis e la sì segue per cir­
ca 40 metri f ino a raggiun­
gere una fascia detritica 
alla base delle rocce gialle. 

S i  attacca una fessura 
obliqua verso sinistra che  
si risale pei;* 10 metri f i ­
n o  ad un terrazzino sotto 
una evidente lama stac­
cata. Ci si sposta a sini­
stra di  pochi metri e s i  s u ­
pera una paretina con l 'u­
so  dì  chiodi, s i  prosegue 
obliquando leggermente a 
sinistra e si raggiunge u n  
punto di; sosta. S i  prose­
gue direttamente per u n a  , 
féssura f ino a raggiunge- .  
re. , sulla destra iih buon' ' 

marcato tetto -nero v sulla 
'destra, e, proseguendo per  
ùria fessura s i  raggiunge 
una comoda cengia. 

S i  sale il  diedro giallo ' 
sovrastante e alla f ine  s e  • 
ne  esce a sinistra con d e -  ' 
licata traversata, immet-  , 
tendosl in  un piccolo die­
dro che s i  risale f ino ad 
una nicchia sotto ad u n  
tetto. 

L o  s i  supera sulla d e ­
stra e si prosegue per  la 
difficile fessura sovrastan- ' 
t e  fino a l  grosso tetto, ben  
visibile dal 'basso,  che l a  
chiude; si traversa a d e ­
stra f ino ad un buon p u n ­
to di  sosta. 

S i  supera da destra lo  
strapiombo e ritornando a 
sinistra si risale una f e s ­
sura strapiombante f i n  
sotto la nera paretina ter­
minale che sì sale diret­
tamente. 

Difficoltà: V continuo 
con passaggi di V superio­
re  e VI. 

Lunghezza: 230 metri. 
Chiodi usati; 27 più 8 cu­

nei (tutti lasciati). 
Tempo impiegato: 10 ore. 

Giacomo Bozzi 
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D 

Il prato gialliccio ci fa sci» 
volare, è umich di pioggia e 
ili rugiada. Ha appena nmes' 
só di piovare, ma non ci /«e-
Clamo più alcuna illusione^ 
potrebbe riprmderc nuova-
manto a gocciolare da un mo­
mento ali* altro. Le. nuvolo 
basse vanno e vengono; paio­
no pili banchi di nebbia pa-
dani e invece sono le stas/io. 
nuvole che continuano « oc­
cupare il cielo da parecchi 
giorni. E* vero che siamo in 
autunno, ma talvolta questa 
st'àgwne e caratteri%zata)'da 
tempo freddo, ma splendido, 
con lo giornate piic limpido 
delle vacanze; quest^anno in­
vece Vautunno non solo è in­
cominciato con un mese di 
anticipo, ma per di pili si è 
presentato con le medesime 
caratteristiche con cui si in­
segna a scuola ai bambini; 
mi ricordo vagamente infatti 
in quell'aula lontana la mae­
stra indicare Vautunno, come 
la stagione piìi triste, malin­
conia e dolcezza fuse insie­
me; nuvole basse, pioggia, le 
prime foglie secche, i funghi, 
le castagne, tempo di caccia 
e di vendemmia,,, e chi non 
r i co rda  p o i  S a n  Martino,..? 

Era una settimana, che il 
tempo sempre uguale, d bloc­
cava a casa, ci sentivamo pri­
gionieri delVavversità me­
teorologiche; giorni fa, du­
rante una delle lunghe serate 
passate a casa giocando a car­
te e tenendo viva la fiamma 
del caminetto, decidemmo 
che valeva la pena di. sfrut­
tare questo tempo uggioso per 
una esperienza nuova e in­
teressante. Dal balcone di ca* 
su la montagna di fronte con 
il bosco immerso nella neh* 
bia ci invitava e ci amma­
liava. ' 

S t a m a t t i n a ,  invece di al­
z a r m i  e sperare di vedere il 
bel tempo, mi auguravo di 
rivedere una Remata come 
le '"precedenti; fui facilmen­
te accontentato: il tempo era 
di un grigiore indescrivibile. 
Passammo la inaltina nei pre-
pativi e nel primo pomerig­
gio eravamo pronti per ini­
ziare Vavventura. 

Lasciata la macchina al 
Vultima frazione, iniziammo 
a salire; la strada dapprima 
carreggiabile diventava sem­
pre p i ù  stretta e pareva or­
mai una mulattiera in disuso. 

Quanti ricordi, ormai lon­
tani, attraverso quei posti 
tanto cari... Eravamo poco 
pili che bambini quando con 
Roberto ci avventuravamo 
per quei boschi immaginan­
do di rischiare di 'incontrare 
streghe e folletti dietro i tron­
chi di vecchi castagni o so­
p r a  qualche rupe ricoperta di 
mxischio. Questa volta aveva­
mo deciso di tornare per vi­
vere un'atmosfera diversa in 
una delle tante baite che po­
polano la valle e per rivive­
re un poco ricordi dolci e 
lontani. 

Terminiamo di attraversa­
re il prato; gli stivali sono 
fradici, e intanto torna a pio­
vigginare. U sentiero torna 
nel bosco che ci inghiotte let­
teralmente. (c Ci vorrebbe la 
torcia elettrica esclama Lu^ 
cia^pj seccato dalla pppa^ Uh 

l'afiè penetra :ira U'-fogliar 
me; ina Vatmosfera mi in­
canta, le foglie secche degli 
anni scorsi si confondono con 
quelle di quest'anno, tutte lu­
cide e inzuppate d'acqua. 
Qualche ciclamino spunta 
qua e là e ci ricorda la bel-

dei colori che ci offre 
natura. 
Ora siamo in 'una radura 

ricoperta da felci femmina 
continuiamo a in-

^"^PpHrci d'acqua, ma ormai 
'IP- sìttì/io abituati. 

"^ra poco dovremmo ginn-
gere a un vecchio alpeggio, 

• chissà ili che stato sarà 
ora —, da tanti anni abban­
donato! Ricordo già allora 
I abbondante. flora ammonta-
calù ed ettcrmi cespugli di 
ortiche che avevano in alcu-

tratti inghiottito addirit­
tura il sentiero. 

In pochi minuti ci siamo; 
le baite,, di quelle col t e t to  
ripidissimo fatto di paglia e 
con lo zoccolo di pio{ra unite 
fra di loro da argilla, sono 

ormai sconquassate. Che de­
solazione! Tutia la sona, un 
tempo ben abitata con alpeg­
gi efficienti e ricchi e ormai 
completamente abbandonata 
a se stessa. L'uomo ha ab­
bandonato la montagna; la 
natura ricopre pian piano il 
terreno che l'uomo con tanta 
fatica e tanti anni di lavoro 
le aveva sottratto. 

Giimgiamo alla fontana, 
dove vidi da piccolo la mia 
prima salamandra; vi è la so­
lita scritta.* fontana drua, ac­
qua freschissima e abhon^àn-
tel'Oggi però di acqua tie.qb' 
biàmo già fin troppa! 

[ Ormai al Campello do­
vrebbe mancare poco », ec­
coci alla selletta dei pastori; 
quHe pieghe della montagna 
sono tali che la loro disposi-
zione a falangi produce pa­
recchi speroni digradanti con 
numerose selle e dossi, un 
tempo pascoZo, ora soltanto 
prati incolti. 

Un boschetto di betulle 
leggere si confonde con la 
nebbia impalpabile che ci 
circonda; siamo in un altro 
mondo : chi direbbe che me­
no di due ore fa abbiamo la­
sciato il mondo civile? Siamo 
soli in mezzo alla natura, pro­
tetti dalla nebbia che ci av­
volge silenziosa. Poco lonta­
no ecco profilarsi un monoli­
to: è il Taraggioìie, blocco di 
roccia porfidica che isolato si 
erge contro il cielo; lo vedia­
mo a fatica^ ma ci basta per 
indicarci che siamo quasi ar­
rivati. 

La baita ci accoglie ma­
ternamente; è anche questa 
col tetto di paglia, ma è 6en 
conservato, è abitabile, alme­
no per stanotte. La porta è 
spalancata: il locale è disar-
redato, ma per noi è suffi-
dente. 

Nel giro di un'ora siamo 
sistemati : Agostino è andato 
nel Vosco Mcino in cerca di 
un po' di legna, Luciano mi 
suona qualclie pezzo con la 
fisarmonica a bocca, mentre 
10 ripulisco un po' il locale 
e sistemo i sacchi a pelo. 

Subito dopo approntiamo 
11 focolare, si tira fuori il 
paiuolo che ci siamo portati 
da casa e accendiamo il fuo­
co, 

E' ormai sera e inizia l'in­
cantesimo. Pioviggina, ma 
ora noi siamo al coperto ad 

asciugarci: c*è u n  bid tepo-
rino. La legna fischia, sem­
bra friggere — è causa del­
l'umidità! — sentenzia l'A­
gosto; e poi questo rumore ci 
fa compagnia meglio che uno 
spettacolo di varietà alla te­
levisione. 

Come è bello il fuoco! E' 
sèmpre diverso, non ci si 
stanca mai dì guardarlo: ri­
maniamo muti ad osservarlo, 
mentre il pensiero corra lon­
tano a tutti noi. Cerco di im* 
maginare a cosa pensano i 
miei amici : Agosti^^o, che do 
spesso in montagna, si rode­
rà di quello che non ha po­
tuto fare quest'estate a C/u. 
sone?  troppa pioggia, tempo 
infame! Luciano ricorda con 
nostalgia le vacanze in Gre­
cia in Agosto; la costa dell'E­
geo col cugino che suona.., 
chissà che pazzie... 

Giuseppe non c'è, ma lo 
ricordiamo tutti: sarà sul­
l'attenti in qualche cortile di 
caserma giù in Calabria,,, co­
me sono lontane le nostre Al­
pi... però cVi la Sila... il Poi-
lino,,, chissà! 

Il mio sguardo si posa sul 
paiuolo e mi sovviene una vi­
sione: un altro paiuolo con 
la polenta.,, sono passati me­
no di venti giorni, ma ora lei 
non c'è... 

La polenta e prottta, 
mangiamo affamati con la 
« tuma J» d i  Pioele e l'incan­
tesimo continua. 

E' notte, Luciano ci deli­
zia ancora con un po' di mu­
sica che ci fa quasi da ninna 
nanna. Sentiamo ogni tanto 
il cuculo che suona sinistro. 
Ma il sonno aumenta: è ora 
di intrufolarsi nei sacchi a 
pelo. 

Agostino mi strattona: è 
giorno. Sono abituato alle 
sue sveglie, è sempre lui  i l  
più mattiniero. Ma è presto, 
sono le sette..., C'è il so\e, il 
tempo e buono, il cielo è az­
zurro, la nebbia di ieri è solo 
un ricordo: — Che panora-
nuts —• esulta il\ Luciano — 
e che bel poshj. ^ui, ieri non 
l'avevo visto! 

Il bosco di betulle si sta­
glia nell'azzurro chiaro... 

«.Due funghi, ho trovato 
due funghii », corre Luciano. 

« Sono velenosi, non ve­
di? » gli rispondo secco. 

L'incantesimo è finito. 

P i e r o  Carlesi 

Siamo partiti con la c o n ­
vinzióne di  scoprire a l  di 
l à  delia cortina dì gratta­
cieli, dello smog delle 
grandi metropoli america­
ne, u n  paese nuovo, u n  
paese  fatto di  verdi prate­
rìe  sconfinate, di imponen­
t i  montagne, di  boachij foj-
reste, laghi tranquilli, di  
mandrie di  bestiame a l  p a ­
scolo, di indiani^ d i  « c a -
nyons  » di « cow - boys  ». 
L'America del nostri sogni 
di  bambini. 

Arriviamo a Chicago con 
la  precisa intenzione ^ d i  
n o n  fermarci nemmeno u n  
minutoi .Dobbiamo rag­
giungere-  l e  nostre R o -

ckles. 
D u e  f iammanti  automez­

z i  j c i  attendono puntuali 

. pratérie ' 
canadesi ricche di  , tutto, di 
bestiame, minerali, petro­
lio, grano. L e  cittadine c h e  
traversiamo non differi­
scono r u n a  dall'altra: l a  
ferrovia a sinistra e c in­
q u e  o s e i  di  quei « s i l o s »  
variopinti simili a fanta­
smi  d i  enormi mostri. A -
spettano il  grano per  sca­
ricarlo ne l  vagoni dei  lun­
ghi  treni  che  l o  porteran­
n o  nel le  zone di consumo. 
Passata l a  stagione del  rac­
colto v ivono  la  l o r o  vita 
solitari e mansueti ospi­
tando miriadi di  uccellini. 
Poi, finalmente, all'oriz­
zonte una barriera di  m o n ­

tagne. A Calgary faccia­
m o  provviste in  uno  dei  
fornitissimi grandi magaz­
zini e siamo a Banff .  D u e  
enormi cervi ci donno i l  
benvenuto ne l  loro regno. 
Ci andiamo.ad accampare 
nei  p r e s s f - d e l  lago M o -
raìne nel la  valle del  Dieci 
picchi. RJoiìtagfie molto a l ­
t e  raggiungono spesso l 
qualtrómila jittetr'i, questi  
Rochlers, levMontagne Roc­
ciose canadési- non  ci con­
vincono mbltòi La roccia 
ci sembra pòca solida. Par*> 
t lamo rindoinan! e rlsalla-. 
m o  l a  morena del ghiac­
cialo pol^sujper u n  canali­
n o  ghiacciato-fino alla bft- ; 
s e  del  PlCctìt'.S cho-irag-v 
giungiamo ;:'iàcì!ment'e. 11 
^ più di m i l -

idi noi, ! bo.-. 
i ^ a n n p  -tiìix 

ftorit*à^e del 
Parèo ìNlzlonale;. dfe^^anff 

: n o n  i offrono grandi ' si>Ŝ i-'̂  
bilitó>àlpinlStltìlie: cceste 

i sfatCI" molto  facili, pareti 
impossibili di roccia fat i ­
scente, bello salite s u  
ghiaccio per i versanti 

. nord. 
Decidiamo di  spostarci i n  

altra zona, una catena pa­
rallela alle « Bockies », i l  
gruppo del Blgaboo nella 
Columbia Britannica. 

Usciamo dal parco di  
Banff,  poi cinquanta ch i ­
lometri  di .strada bianca f i ­
n o  ad u n  accogliente c h à -
let  dove ima guida sv iz­
zera ci indica la strada per 

• 

M a ,  ^ 

Lo spigolo  e s t  del  Bìgaboo ( foto  Vittorio Kuiczycki) 

salire al rifugio del  B iga -
boo recentemente inaugu­
rato. Occorreranno circa 
quattro ore di cammino 
per raggiungerlo. E' stato 
costituito da una organiz­
zazione di  Banff che  offro 
delle settimane bianche, 
elicottero più sci. Arrivia­
m o  i n  piena notte e c i  a n ­
diamo a sistemare nel  p o ­
chi  posti liberi, A l  mattino 
h o  la  sorpresa di trovarmi 
v i o i n o . i l  primo ministro 
canadese Pierre Trudeau, 
anch^egU dentro i l  sacco a 
pelo. L o  vedo  prepararsi 
a partire di  liuon mat i ino  
per  un'ascensione. CI sa lu ­
ta  cdn u n  sorridente Good 
momingi'? 

Partiamo i n  massa per  
l'ascensione a l  Pigeon. R l -

• telaip.-te 

sta ' ovest del PIgeòn. 
Roccia favolosa, di  grani^ 
t o  compatto. S iamo i n  c l -
pia dopa 4 ore-di  arram­
picata» 

In serata i l  custode del  
rifugio ci indica u n a  bella 
via sullo spigolo est  del 
Bìgaboo. L'Indomani s ia­
m o  all'attacco, qualche t i ­
rata di III e I V  grado e ci 
troviamo sotto ad u n  m e ­
raviglioso spigolo stra­
piombante. Cerchiamo u -
na v i a  di salita tra diedri 
e fessure impossibili. P e r ­
diamo cosi alcune ore f i n ­
ché  n o n  decidiamo per il  
ritorno. Sapremo poi  di a -
ver  sbagliato l'attacco de l ­
l a  via che  era in  piena p a ­
rete e proseguiva verso 
i l  f i lo  dello spigolo dopo 
quattro tirate di  corda. 

I l  rifugio non h a  v i v e ­
ri per gli  ospiti e l e  n o ­
stre scorte, trasportate f in  
quassù faticosamente a 
spalla, sono ben  presto e -
saurite. Scendiamo quindi 
alle macchine e proseguia­
m o  il  viaggio verso la fron­
tiera con gli Stati Uniti. 

La troviamo chiusa e 
pernottiamo nei  pressi 
della dogana. 

n Montana, il  paese  dei  
« grandi cieli » ci  accoglie 
con l c o w  boys  a cavallo di  
magnifici destrieri, i l  p a e ­
saggio senza limiti.  A l  Par ­
c o  Nazionale del Bisonti  
incontriamo u n  gruppo di  
indiani Flathead (Teste 
piatte); accompagnati d a  
quattro hippies, decidiamo 
d i  trascorrere con loro l a  
serata. I l  campo è ne l  c u o ­
r e  di u n  bosco a 30 miglia 
dalla strada prmcipale. N o i  
con i nostri spaghetti, l 
nostri ospiti con trote pe­
scate nei  vicino ruscello. 
Fiumi di birra per i l  v e c ­
chio Lui, ottantenne, che  
ci racconta delle battaglie 
contro i « visi pallidi s e 
delle vicissitudini della sua 
tribù Ano all' istituzione 
della riserva Indiana. A 
notte inoltrata c i  invitano 
a fare l a  sauna, u n a  antica 
abitudine di  questi pell i­
rosse. 

La sauna h a  u n  signifi­

cato  religio.so, è una purl-
flcazloné de l  corpo e d e l ­
l'anima. I n  una rudimenta­
l e  capanna fatta d i  rami e 
fango  sistemano pietre i n ­
candescenti, sul pavimen­
t o  rami  d i  pino per  profu­
mare  l'ambiente. Cantano 
nenie  antiche quanto l a  l o ­
ro gente,  forse salmi re l i ­
giosi, ci  chiedono di can­
tare qualcosa del  nostro 
Paese. Ne l  t imore di pro­
fanare un'atmosfera cosi 
rituale intoniamo Stelutis 
alpinfs che  riscuoto la l o ­
ro migliore approvazione. 
Quindi t u t u  nudi  nel  tor­
rente dall'acqua gelida. 

La  luna assiste alla sce ­
na e crediamo di sognare. 
S iamo diventati amici e al 
mattino ci dilunghiamo a 
salutarci, a scambiare indi­
rizzi- e auguri di buona 
sorte. ' 

Proseguiamo per  il  Par^ 
c o  Nazionale dello Yel low­
stone, straccolmo di turisti; 
una sommaria visita e di 
nuovo  in  macchina verso il 
Grand Teton dove  ci aspet­
t a  un'altra bel la  montagna*. 
Mt. Gran Teton. 

Puntiamo u n  campo nel 
pressi di  Jennj' Lake ed  
andiamo a registrare l e  n o ­
stre intenzioni alpinistiche 
alla locale stazione ranger. 
Questa formalità è obbli­
gatoria in  tutti i parchi 
quando s i  vuole  effettuare 
una salita importante. Con 
u n  giorno di  marcia rag­
giungiamo l a  Lower  S a d -
die  dove c i  accampiamo. 
Abbiamo dinanzi l a  mole  
granitica della piramide 
sommitale del  Teton, i l lu­
minata dal sole del  tra­
monto. 

Ci consultiamo con a lcu­
ni alpinisti e dopo compli­
cati raffronti tra il nostro 
sistema di gradazione e i 
due  0 tre sistemi i n  uso  
negl i  Stati Uniti, finalmen­
t e  decidiamo per  la Lower  
É x u m  Route: 600 metri, dì 
bel granito con passaggi 
fino al V grado inferiore. 

Attacchiamo di buon 
mattino. Durante l a  notte 
è nevicato, i l  nostro spigo­
l o  è ancora all'ombra e i ' 
primi tiri di corda sono 
u n a  sofferenza per  l e  m a ­
ni. I l  passaggio chiave de l ­
l a  v i a  è una placca nera 
straplom33ant;e ,, con pochi 
appìgli*, la superiamo sotto 
u n  bel  sole con gran sod-
disfazlone. Raggiungiamo 
la vetta dopo 8 ore di a r ­
rampicata. U n a  corda dop­
pia di 40 metri e attraver­
so  u n  ripido canalone tor ­
niamo alla tenda, 

La  m l n c a ^ i a  di viveri 
ci  costringe ancora una 
volta al ritorno. Altre c in­
que  ore e a notte fonda 
siamo a l  campo di Jenny 
Lake. Lasciamo con rim­
pianto questa zona propo­
nendoci d i  rimettere l e  
mani sulla roccia in  Sierra 
Nevada ne i  pressi del Par- ,  
co di Yosemete. Ma non 
l o  faremo, la durata del 
viaggio, i settemila chilo-

Parco di Baruff Il canalone tra le Cime 5 e 4 (foto 
Vittorio Kuiczycki) 

metri in macchina, i venti  
campi allestiti e smontati, 
i fuochi, i fornelli, l e  pen­
tole, hanno fiaccato u n  po' 
l a  nostra resistenza. 
: Da l  Grand Teton prose­

guiamo verso sud, 11 C o ­
lorado, dove  visit iamo a 
Mesa Verde gli antichi 
pueblos, villaggi indiani : 
costruiti negli antri di 
enormi caverne, Quindi l a  
Monumentai Vol ley  cono­
sciuta attrfi verso i film w e ­
stern. Rosse guglie di  roc ­
cia strapiombanti sull'ari­
do  deserto dell'Arizona. A 
Moab decidiamo per una 
avventurosa discesa i n  
gommone del  Rio  Colora­
do. Trenta chilometri di 
fiume attraverso canynns, 
rapide e piacevoli spiag-
gette. Ci addentriamo 
quindi nella: riserva Hopi 
in  Arizona .alla ricerca dei  
villaggi pueblo incora  abìf 
tati. Rlschiaimbrilj carcere 
per  aver  piantato l e  tende 
s u  u n  aiJpe?zamento d i -
deserto di  proprietà Hopl,  
Tribù fièra e polemica, gli 
Uopi  non accettano il  t u ­
rismo e vietano con alt i ­
sonanti cartelli l'ingresso 
al bianchi negli  antichi ed 
interessanti villàggi della 
riserva. Vietato fare foto. 
Vietato entrare. Ma da 
bravi italiani troviamo il  
sistema di  fare foto, en­
trare nei  villaggi e frater­
nizzare con la popolazione. 

Quindi un'occhiata giù 
per i 1.600 metri del  Grand 
Canyon e d  in piena notte 
arriviamo a Las Vegas. CI 
accoglie con le  sue  cento 
insegne luminose. U n  dol­
laro alla roulette, u n  dolla­
ro alla slot machines e v ia  
per paura di compromet­
tere il  viaggio di ritorno. 
Attraverso l'infuocata v a l ­
l e  della morte (45.o) ci d i ­
rigiamo verso l a  California 
e non tralasciando lungo la 
strada di  visitare aìcuzie 
delle più famose Ghhst c l -
tles l e  città fantasma del 
« favoloso  W e s t » ,  ; della 
corsa all'oro. 

E nelle ridenti v a i »  del­
l a  California, tra frutteti 
e d  orti, rltvóVlajsiiid^la vite;., 
tanto cara^ a' n o i  'alpinisti e 
madre del buon vino. Con' 
due bei • galloni p r e ^ ^ l a -
m o  i l  ritorno- a casa che! 
iniziamo da San Francisco 
a bordo di un jet .  

Vittorio Kiilozyckl 

Partecipanti: 

Vittorio Kiirczyclci, C.A.I. 
Roma; Roberto Franceschet-
fj C.A.J. Vclgolclano; Giulia-
710 De Marchi. C.A.l. Cone-
gliano: Marco Parravìcìni, 
C.A.l, Roma; Francesco Pan-
jllo, C.A.l. Roma: Fulvio 
Santus, Paolo Afonael, Anna 
Maria Sopeha, Anna Cocco. 
Marco e Riccardo Trotter, 
Alida La Croce, Laila De 
Longhi. 

e vino 
Si flrriiJÒ sulla vetta con 

le ultime luci ed una piog­
gia tanto sottile da confon­
dersi con la nebbia che gra­
vitava attorno. Del rifugio 
rimanevano soltanto i muri 
perimetrali ed un paio d'im­
poste sbilenche. 

Cosi ci  avviammo lungo la 
cresta protesi in avanti a 
perforare le folate di nebbia 
che la valle, quasi un vulca­
no, ci proiettava contro. Tro­
vammo riparo in una vec­
chia trincea, sotto una sorta 
di tenda ncavata da una co­
perta e da qualche ramo di 
mugo. Bepi Ciocd riuscì per­
sino ad accenderé un} fuòco, 
miracolo dei miracoli, e ùi  
si accucciò accanto • dfl aTW-
totóré'sfffftt'ètie'fiir 
f a  impossibile fra le'dità tnal-
destre, le umide cartine ed il 
trinciato di seconda. 

Il fuoco faceva uno stre­
pito grande, come d'incendio 
maestoso, ed una quantità di 
fumo ancora più grande che, 
rimbalzando contro la co­
perta, s i  mescolala,  si-no a 
rendersi invisibile, con  la fo­
schia che avvolgeva il monte. 

Poi cominciammo ad ar­
rostir salsiccle, a bruciac­
chiarle per meglio dire, vista 
la miseria del fuoco. E ci 
venne attorno una grande 
tristezza, ùuol per  l a  piog­
gia, vuoi per il fumo, vuoi 
per il povero tetto e la cena 
più povera ancora. 

Verso la mezzanotte s'alzò 
la brezza dal lago a disper­
dere la nebbia ed  a portarsi 
v ì a  l a  pioggia cosi che la 
valle improvvisamente ci  a p -
parve costellata di luci pic­
cine e ci ritrovammo ancora 
più, tristi, bagnati, infreddo­
liti ed accoltellati dal tabac­
co cattivo. 

Poco lontano le vuote mu­
ra del rifugio soggliignovano 
bianche del dolce sorriso dei 
morti. Fti allora che, senza 
dirci nulZa, s i  decise di  ri­
costruirlo. 

Potrei a questo punto rac­
contare una storia a puntate 
perchè ogni mattone, ogni 
tegola, ogni asse ne merite­
rebbero una, ed una speciale 
ne meriterebbe l a  traue gran­
de del tetto, ma preferisco 
raccontare u u a  storia Jatta 
di  frammenti piccini, costrui­
ta a mosaico, così come la 
pessima  memoria me lo con­
sente. 

Dirò innanzitutto del mu­
lo Piero che noleggiammo 
per poche palanche, per i n ­
tenderci ,  p e r  %in prezzo mo­
desto invèrsamente propor­
zionale alla sua età. Ed il 
mulo Piero percorse la vec­
chia st7"ada m i l i t a r e  che con­
duce; al rifugio per un. nit-
mem di'vòlte tantó grande 
quanto quello delle stelle nel 
cielo. Noi gli si arrancava 
dietro con dei carichi il cui 
solo )3ensiero oggi m'affati­
ca, e talvolta, stremati, s'in­
filava una mano negli anelli 
del basto ed abbandonandosi 
alVindi&tro, s i  accennava a p ­
p e n a  a f a r s i  ai t i tare.  Al t r i  
mtcli non avrebbero esitato 
a sparare un buon calcio. U 
mulo Piero s'arresta invece 
e volgendo la testa, fissava 
con uno sguardo pieno di 
rimprovero il trasgressore 
dell'etica alpina sino a far­
gli lasciare l a  p resa .  

Raggiunta la meta erti 
ogni volta una piccola festa 
cui il mulo non poteva man­
care. Allo schioccare delle 
fiasche stappate s'avvicinava 
furtivo ad intingere il muso 
nel primo bicchiere, voluta­
mente incustodito, che gli 
ccpitosse a tiro. 

Dirò poi che Sbrìndola, 
amalgama immenso di vino, 
d i  forza prorompente e di  
genio, vero signore che non 
ammetteva d'essere ubriaco, 
al massimo indispo-sto, che 
s i  portò do solo dalla valle 
ai rifugio la cucina economi­
ca pretendendo come unica 
ricomjpénsa un fiosco ogni 

cento metri  di disliuello. Per 
portare il lavello di  pietra 
pose  condizioni leggermente 
diverse: lo stesso numero di 
fiaschi, ma una persona al 
seguito che gli versasse il 
vino attraverso il tubo di 
scarico. 

Infine una storia d'asini 
che oggi m'appare quasi ir­
riverente, ma che a suo tem­
po un sano cinismo ci fece 
superare nel migliore del  
modi, Sbrìndola assunse la 
gestione dèi rifugio e decise 
che per  trasportare le vivan­
de gli occorreva un asino, 
per cui si attese il primo 
mercoledì del mese e se ne 
acquistò urto alla fiera. Lo 
inaugurammo subito, con u^ 
colossale trasporlo di virio, 
sapientemente distribuito a i  
lati del basto. Era un asino 
che valeva quasi un muloj 
senza bizze e con un passo 
lesto e regolare. Al rifugio 
celebrammo l'avvenimento 
con  brindisi e canti ma al 
mattino, ci attendeva una tri­
ste sorpresa: il somaro, scap­
pato durante la nòtte, giace­
va niorto un poco sotto la 
cresta, impiccato alla cavez­
za che s'era impigliata nei 
mughi. Sbrìndola impartì 
rapidamente le disposizioni 
del caso e scese in paese. Sul 
far della sera Vasino aveva 
trovato degna sistemazione 
in  due otri di creta; affettato 
e salato, ottimo per il pros­
simo inverno. 

Consultato brevemente il 
lunario, che allora portava i 
luoghi e le date delle fière 
e mercati, Sbrìndola scese i l  
giorno dopo in valle, ma dal-' 
la parte opposta del monte, 
a comperare un altro asino. 
E fece un ottimo affare, tan­
to. buono da meritare una 
buona bevuta e, per non far 
torto a nessuno, Sbrìndola 
diede da bere anche all'asino. 

L'imponderabilità degli ef­
fetti del vino sugli animali 
fece s ì  che l'asino dapprima 

cominciò a barcollare per poi 
adagiarsi -definitivamente a 
terra, incapace ad alzarsi. 
Era un ciuco di taglia piccina 
e Sbrìndola non ebbe d i f f i '  
coltà a metterselo sulle spal­
le  e a d  arrivare in serata a l ­
l e  malghe. ' Sbrìndola s i  beu-
ve una^tazza:di latte caglia­
to, tonificante e purgativo e, 
per non J'ar; torto a nessuno, 
ne  fece bere) lina doppia ra­
zione anche ^ ài somaro: Al 
mattino l'osino era morto 
stecchito, còn .J,e zampe al­
l'aria comè urìa capinera. Di­
viso in  Quarti  lo si mise ad 
affumicare • só-p^a il camino: 
ottimo per l'inverno e cosi 

sia." • 
Gianoajrlo Lutterl 

Ora sono quij in una 
cittàf dove la folla mi 
travolge. Una folla sen­
za nome, che si mnove 
si agita con la scusa o 
l'attenuante di dover far 
qualcosa, che ben non 
si sa. Pure le automo­
bili corrono velocemen­
te per le fumose e grige 
vie, sembra che tutte 
abbiano fretta di arriva­
re non so dove. Ormai è 
di moda non avere più 
tempo; il nostro mondo 
è fatto di ore, di minuti, 

. gli, orpipsfi 

sono i veri dominatori 
del nostro mondo. 

Il progresso tecnologi' 
co ci ha reso simili ad 
automi che agiscono so­
lo per una programma­
zione esterna. L'uomo 
frastornato da tutto ciò, 
si sfalda e si snaturaliz­
za giorno dopo giorno 
privandosi d i  ciò che di 
più  intimo c'è in lui. Il 
sùo essere svanisce e i 
sentimenti si affievoli­
scono sempre più. 

Ma i monti rappresen­
tano una via, sta . 
'.nyy 

a noi scegliere, se anco-
^ ra possediamo una vo­

lontà. Lassù si può tor­
nare ad essere Jiomini 
iriteri, veramente, fon­
dendosi tutt'uno con la 
natura, i fiori, le rocce, 
il vento e le nubi. 

Bono estremamente 
felice d'essermi reso 
conto dì ciò subito e di 
questa mia verità sco­
perta faccio dono a colo­
ro che ancora hanno gli 
occhi abbagliati dàlia 
falsa luce del progresso. 

:.^,S^Ue :ì^ontaq^e. ritrovo 

e piccozza 
I l  rifugio era  vuoto. 

Rumori  pesanti sveglia­
v a n o  i l  torpore tìella 
stanza silenziosa; erava­
m o  .maldestri  n e l  muo­
verci  su quel, pavimen­
to  sonoro. Ment re  ci to­
glievamo d'addosso l a  
corSa e svuotavamo i 
sacchi, iin improvviso 
calore infiammò l e  n o ­
s t re  facce brucia te  d a l  

Natura a civiltà 
II:fascicolo di. settembre di 
Natura e civiltà : reca: Per­

chè si lotta per il SegrJho; Sèm­
pre più acide le Blogge euro­
pee; Struttura e,vita dei Jlche-
nii Linguaggio e udito del pa­
scli La duplice tragedia degli 
« uortiini di P e c h i n o ' L e  "roc­
ce più aritlche della terra. 

sole e screpolate dalla 
tormenta.  L e  dita, inti­
rizzite, obbedivano ma­
le. E quando l a  corda 
f u  sciolta, vedendola a l  
sole, bagnata e gelata, 
grigia e insudiciata d i  
terra,  non potemmo im­
pedirci d i  pensare con 
riconoscenza a i  servizi 
ch'essa ci aveva larga­
men te  resi. Ah!  la  bra­
v a  corda, come c'intene­
r iva  i l  cuore! E '  curioso 
quanto gli alpinisti si 
attacchino a questi og­
getti elementari  de !  loro 
equipaggiamento, senza 
i qijali n o n  potrebbero 
correre la  montagna. 
Quale  alpinista potreb­

be  negare u n  afletto se­
greto per  la  propria pic­
cozza, inseparabile com­
pagna delle sue  escur­
sioni, u n  sacco o sem­
plicemente u n  cappello 
vecchio? Po t rà  parere,  
questo che dico, risibile? 
Rideranno molti, Molti 
diranno: h a  ragione; si 
ama la  propria; piccoz­
za, si ama  la  propria 
corda, si guardano con 
benevolenza, con solle­
citudine. Ci si sente p iù  
sicuri con la  piccozza 
propria che con !a pic­
cozza a prestito. L e  no­
s t re  simpatie sono fedel­
mente  r iversate su que­
sta sotto-vita dì oggetti, 

che hanno una  pa r t e  vi­
ta le  nella nostra esi­
stenza. 

Charles Gos 
da T Près dee névéa 

et deg glaciers » 

tlIililllllItlllllllilllllNIiil^'ililllltillllilllllllllItlil: 

Una sfele ricorda 
Hermann Geiger 

i r  2 settembre si è 
inaugurata a Sion una 
stele a ricordo di Her­
mann Geiger, «pi lota 
dei  ghiacciai », tragica- . 
mente  perito nel  I 9 ó ó .  
11 monurnenfo è ope­
ra dell'artista ginevri­
n o  Willy Vuilleumier. 

la sostanza e il significa­
to dell'esistenza. 

Ritrovo soprattutto, la 
condizione di vita seni' 
plice ed essenziale. E' 
bello essere lassù proiet­
ta t i  fuori del tempo e 
lontani .dalle mille con" 
suetudini di ogni giorno 
e ritrovare allora sé 
stessi nella riflessióne, 
scoprirsi meglio e guar­
dare nell'essere; scopri­
re l'anima della natura 
nell'aria fredda dèi mat-'^ 
tino, nelle ultime luci.; 
del giorno, nel brusio'^ 
dèlie api sui fiori-; nel 
cielo fitto di stelle, nel­
la vastità della, solitudi-. 
ne e poi scoprire il si­
gnificato esistenziale il 
valore della vita. 

Immagini di uomini  
che sili viso hanno scol­
pito la felicità conqui­
stata palmo su palmo 
sotto le scariche di pie­
tre, sotto le valanghe, 
appesi nel vuoto, sospe-
.?i ad un minuscolo chio­
do, guardando verso il 
basso la vita quotidia­
na che affannosamente 
scorrexm, per quindi pro-
seauire verso l 'alto. 

Sentirsi soli contro le 
forze più grandi e vere 
della natura e saper­
le contenere, superarle^ 
Quindi scoprire di aver 
raggixmto i tna p a r t e  d i  
quella cosa viva che 
l'uomo rhinmn 'felici-' 
tà». 

Claudio Pascucci 
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NAVI SULLE MONTAGNE 
E PIEDI SULLE 

Ora sollevata sulla cro­
sta ribollente delle onde 
incomposte, ora inabissata 
tra due inatabìll pareti di 
acqua colore del  piombo, 
l'Arca di  Noè,  con una 
coppia di ogni animale, 
vagò a lungo sui procellosi 
flutti,  prima che 11 diluvio 
avesse termino. Tanto fu  
sbaUottata'Mal turbine di 
qua e idi là, p e r .  il  g l o l ^  
s o m m ^ s o ,  che  capitò; anche 
dalle nostre parti. 

SI posò veràmenjk^inr  
fine, sulla d'hife 
del Monte Ararat,. In Ar­
menia, come dicono le Sa­
cre Scritture? 

Sul lago plano dove 
S&ocdfl i a  Valttìiliftaj ! 
.VaUieodera e la. Vài dei:, 

contentarsi di  quanto si 
riesce a cavar loro di  
bocca. 

Nessuno degli alpinisti 
che lasciando il Rifugio 
Volta si cimenta con le 
« plodesse » del Manduino' 
ha potuto agganciare il mo­
schettone al mlllenàrlt? a-
nello ed aneor nteno, scru­
tando da ..uno spigolo b 
sporgendòsì da una cen­
gia,4'ha scorto. Ma ' questo 
tuitavia ha poca Imposjtpn .̂ 

•T .Cld« cM»::, 
" ràriellò esistè. ' ' " " ' 

Nè è .11, sojo. -
La tràdiziohe di navi va­

ganti fra le montagne. ' 
abbastanza diffusa. SuU'al-

d?l L'̂ go^ î Coi-
- . - „ , rno,. gopra "^clblo,.;àirinlzio I M'indicano il corso del so-

Battio domina 11 mozeo' Sasui ; d e l / P i a  Ho a del Tivanó, e'é' i le-e-ìa-^sùs posizióne, In 
so . Mandulno: Incastrato il Piede del Signore; un dati periodi dell'anno, ri* 

masso" erratico con l'im- , . . 

menti megallticl, sculture 
ottenute sfregando pietra 
contro pietra: slamò all'e­
tà  della piètra e l'uomo !-
gnóra l'uso dèi metalli. 

Quale fosse la precisa 
funzione di tali incisioni, 
realizzatè con fatica data 
la precarietà del mezzi, è 
difficile direi L'impronta 
dei piedi indlBò limite di 
proprietà/ o costituì un", se­
gnavia per l e  mlgraalpni 
stSglonaÌL jfdtìgll r MwienÈif 

I l l é s i  sembra azi'fifdata 
Î a presenza delle sco­

delle, dedicate a l  culto dei 
sòie 0 raffiguranti l e  stelle, 
.porta à d  una più plausibile 
'^splélfazione? l è  orm'e'' uiha-

stianosimo sono passati, 
tuttavia la venerazione /aoi 
massi e delle loro miste­
riose sculture perdura. In 
certe vall i  del  Vallese. 
questi culti pagani prose­
guono segretamente sino 
alla f ine  del mille e set­
tecento. 

L a  tradizione cristiana' si 
inserisce : suU'antlca, , i cir-' 
condandò con la mistico 
aureola di sacre ̂ leggende 

queste testimonianze di  an­
tichi riti solari. 
' Cosi, nel Sasso di  Gli-
vio, che  sopra Duménza 
domina l'intera Valle dèlia 
Tresa, dal Céreslo a l  L a ­
g o  Maggiore, si distlnkéM 
i piedi dellà^ Madonna, del  
Bambino e dell'aslnó, i i i  
f i iga Vefso l'Egitto. N e a s  
,pietra d i  Tomoelo soift'a 
Sòglio, che recà imi<re^!jè 
anche' dué,, feroci prèlstor ' 

saldamente nel granito di  < 
quel le  : pareti .^pressoché 
verticali, sta u n  robusto a -
nel lo  dì ferro, ài quale N o è  
legò la  provvidenziale A r ­
ca. L e  cateratte del  cielo s i  
erano chiuse?, splendevano 
1 sètte colori deirarcobale-
no; l a  colomba recava nel 
becco u n  ramoàcello di n -
llvo. Certamente l'aveva 
staccato da Uno dei  tanti 
alberi che coronano li  Lago 
d i  Como. 

Chi avesse predisposto i l  
famoso anello, piantandolo 
nel granito vivo con tanta 
perizia da resistere s ino ad 
oggi, i montanari non lo  ' 
raccontano. Sonò gente dì 
scarsa parola e bisogna ac-

.pronta di u n  piede sinistro; 
i n  altri: tèmpi,  dicono, il  

lago. arrivava sin lassù-ed' : 
u n  b e l  giórno v i  approdò ; 
una barca dalla quale sce­
se  il  Slghore In persona? 
montò sul grosso sarizzb e 
prese l o  slancio p e r  risali­
re in cielo. L a  spinta in i ­
ziale non f u  da poco, e 
restò nella pietra durissi­
ma la  nitida orma ancor 
oggi ben visibile. 

Impronte simili, dalie 
nostre parti, non sono rare 
sui massi erratici e soven­
t e  stanno con altrettante 
misteriose Incisioni di  sco­
delle o cupelle e di- croci. 
Sono preziosissimi monu-

CEiVrAjViVI  O R  S 0 . > ' 0  

La capanna 
sperduta nei Pirenei 

Nel chiaro cielo del cre­
puscolo, vidi vrofilarsi una 
sp^ie di  bernoccolo a n ­
goloso e .9cwro,. e somipUa-
i>a ad u n  '^èt'io sormonta­
l o  da un càniino. In real­
tà era u^a baita incastrata 
i n - w n a  pieoa della mQn-
tasnó.  

Ai;et;o tìn' sólo locale, 
quello dóve stavamo, ma 
la stanza conteneva u n  
mondo, E'ra un grande am^ 
biente bdésó, il c,ui soffit­
to fattó' dd iraùbci e da 
cordame, era sostenuto d a  
travi disposti qua e Id, e 
la.9ciatia che i l  fieno am­
massatovi sopra si incu­
neasse e pendesse  in lar-
ehi  festoni. Divisori d'tìssl 
dividevano la stanza i n  
bizzarri compartimenti. 

Uno di casi, a sinistra 
della porta, teneva  un an­
golo della capanna, l a  Ji-
nestra, il camino, e pare­
va un'enorme cavità pie­
trosa, tutta apumicata. 
C'era il letto, cioè  una spe­
cie di bara con u n  paglie-^ 
riccio fuligginoso dalle 
mille grinze ed una coper­
ta bruciacchiata. Quella 
era la camera da letto, 

Un altro compartimen­
to, di  fronte alla camera 
da letto, ospitava un vitel­
lo accoccolato s u  letame 
ed alcuni polli che dor­
mivano s u  di una specie d i  
scatolone. Quella era  la 
stollo. 

I n  un terzo comparti­
mento, all'angolo opposto, 
s'ammucchiavano in  pira­
mide  %n1orme cQppi bar­
bosi e fascine spinose, l a  
provvista di  legna per io  
mwcrrto. Alcuni otri di 
vino, le bardfltiire d'un 
mulo, .stano .-Stati deposti 
accuratamente presso  le 
fascine. E. quella poteva 
dirsi la cantina. 

,;L'flngoJo a ,  destra-j.della 
porta era c o l m o t o ^ d o  un' 
gronde masso roccioso, e 
Jormava un piano incli­
nato di granito, al' quale 
stavano addossati dei • fa­
stelli di paglia, buttati per 
terra. 

Un bambino completa­
mente nudo, che con mol ­
l a  probabilità dormivo s u  
quella paglia, s?je0liato 
dal nostro arrivo s'era ac­
coccolato sul pendio di 
granito, con le ginocchia 
serrate contro il petto e 
con le  braccia incrociate 
sulle ginocchia, e ci f i s ­
sava con occhi spauriti. 

Jaluti ed auguri 
ad Alfredo Colombo 

n coualier Al/redo Colombo 
della 5.A.AT.E., ifupayinatore 
del nostro giornale, dopo una 
inta di IfluoTO, per maturata 
niizianità se ne f a  in pensione.: 
Da'iiiianto tempo lavorava per 
«1̂ 0 Scarpone-? Potremmo di­
re da sempre, già quando si 
.stonipova in via Settnla, 
ront'anni fa, e ai era ogU imxl. 

Ci splace che Colombo se ne 
vada, sentlrsTno lo sua man­
canza. Lo salutiamo con uiua 
cordialità, gli auguriamo lieti 
cnni sereni di tranguiUo riposo, 

Nel camino si vedeva­
n o  due  alti alari di ferro 
lavorato, consunti dal  f u o ­
co ed  arrugginiti dalla 
pioggia; piantati sui  quat­
tro piedi, alzavano all'e­
stremità dei  lunghi colli  
due  gole spalancate. S i  
sarebebro detti d u è  dra­
ghi pronti  a ringhiare ed 
a mordere. , 

Per il resto, fuor che 
una pqdella^ d a  sfriggere , 
appena 'al.^ camino -inon ^c'e-V 
ra altro utensile da'cucinò, 
ed  insieme ad u n  cande­
liere di  ferro, a i ,  due  alari^ 
a i  letto, costituiva  tutto 
l'arredamento. 

Vicino a l  letto stava Una 
giara d'olio; un'altra gla-

piena di  latte, stava 
accanto alla porta, e sul 
suo  orlo era agganciata 
una scodella dì legno del­
la più elegante e della più 
pura  delle forme; quasi 
%ina scodella etrusco. 

Due gatti giallastri e 
scheletriti, da noi sveglia­
ti insieme al ba,mbino, ci 
ronzavano attorno con 
aria minacciosa; dal mo­
do con il quale ci guarda­
vano, si vedeva nettamen­
t e  che sarebbe loro p ia­
ciuto essere delle tigri. In 
Qualche angolo buio, così 
m i  parve,  grugniva u n  
maiale. 

Non una tovola, non  una 
seggiola." chi entrava do­
veva starsene in piedi op­
pure accollarsi per terra. 
Chi aveva un fagotto, po­
teva sedersi sopra. 

Un rumore lieve e pia­
cevole,  una specie di gor­
gheggio discreto e conti­
nuato, da . me inteso sin 
da quando era entrato lì 
dentro, mi scosse dalle 
meditazioni. Non riusci­
vo a comprendere da do­
va provenisse,' poi, abbas-

<sando octhi. v'erSo ter-" 
• ra\ veHó'unà pVclè 'df frè­
mito metallico, scorsi nel­
l'oscurità una stri.5c{a Iie-
v m e n t e  luminoso,.,ed in ­
fine riconobbi i n  e s sa  un 
ruscello che da una par­
te all'altra attraversava la 
capanna. Quel ruscello 
scorreva rapido, sopra u« 
piano obliquo,, inclinato, 
seguendo u n a  trave cova, 
infossato a f ior di terra; 
da un foro e?itr«vc nella 
starna, da un foro usciva 
dal lato opposto. Era una 
stanza assoi singolare, ne l ­
la quale la montagna pa­
reva sentirsi  a casa pro­
pria, e familiarmente v i  
penetra7J0.' la roccia v i  
aveva la suo diìnora sta-
Mie, il ruscello Vattraver-
sava. 

Vit tor  f lupo 
(tlii Alpes  ot Pyrcncos)  

spetto a determinate co­
stellazióni. L e  croci s im-
bòlizzano l'uomo con l e  
braccia àperté. 

La  scelta atessa del  co­
siddetti «trovant i» ,  bloc­
chi immani di granìtó de­
positati dal ghiacciai scom­
parsi i n  zone prettamente 
calcaree, non  f u  a caso. La 
loro presenza, che suscita 
in .no i  lo  stupore, deve  a-
vér  provocato un senso 
di  profonda venerazione, 
Donde venivano'  Quale 
immane forza 11 aveva tra­
sportati, abbandonandoli 
nei più impensati luoghi, 
a volte Isolati, a volte a 
gruppi? L a  posiziono In 
cui si trovano, s u  dossi o 
fra boschetti, in conche 
prative « presso fonti pe ­
renni, attribuiva loro ul­
teriori significati. 

Di questi  macigni con 
cupelle di  San Zenone, sul 
Mónte di càreta In Val 
Vedasca, sul colle di San 
Zenonèj sul  Monte di Me­
dea a Bediglióra, a Ver­
giate, a Verdabbio, a San­
ta Maria di Calanca, in de­
cine e decine di  località 
che lungo sarebbe enume­
rare. 

Altri di  questi altari 
preistorici con Incisioni di 
piedi stanno a Soglio in 
Val Bregaglia, Berbenno 
in Valtellina, a Rivoli, a 
Dumenza e Cremcnaga nel 
Varesotto. 

Il masiso della Predescìà 
sopra Gandria' sul Lago di  
Lugano h a  una ventina di 
piante di piede umano, i -
solate od appaiate; ha cu­
pelle congiunte da cana-
Iqttl, 
croci s e m p l i t i i ^ r o q ;  dop­
pie,: cróci con *• estremità 
terminanti con cupelle. 

Ne l  corsO'dei; millenni si 
perde i l  preciso significato 
delle incisioni, ma il  culto 
antichissimo sì tramanda 
sino in perìodi a noi rela­
tivamente vicini. I Concili 
di  Arles del 452, di Tours 
del  681 e del  693, di LepLi-
na del 743, condannano gli 
adoratori degli alberi, del­
le  fonti, delle  pietre. 

Numerosi secoli di cri 

Dell'alpe Deverò r i c o r d o  s o l o  i tna  cosai  i l  P}Z2i<y\ 
Fizzi. Non tanto la montagna in sè^, ma qtienp[. 
strano nome, dalle tante zeta ricorrenti, Ero 
piccolo allora, ê delle prime gite che facevo con-i 
miei  sulle montagne delVOssàla riusciió a cogli^r^ 
soltanto particolari che ora mi sembrano insigni-, 
ficanti. . 

La prima grande montagna che ho visto è stata_ 
i l  Monte Ro$a. Ma a me pidcepano molto di più 
i grandi massi' delValpe Pedrtoló, che spuntavano 
come funghi dal prato. Un giorno vidi una guida 
che con due ragazze saliva per  alle^atnento sti' 
imo d i  quei massi, dal lato pih'verticàle. Mi seitì^^' 
brava un'impresa incredibile ed avevo la sensa-. 
zione che ita me e quégli sealatori ci fosse ww 
abisso incolmabile. Nello'stesso tempo ero a/fasci" ̂  
nato dal maglione ros^p della guidai i^uasi che' 
solo con un maglione rósso si potesse àrfàmpicaré 
così. Dopo molti anni anch'io sono salito su quel 
masso, in  pochissimi minuti, ed avevo indosso u n  
maglione verde. ' | 

Seduto sull'erba dell'alpe Pedriola guardav.o le 
montagne intornoi Un'aniioa dei miei genitori, 
esperta alpinista, mi indicava i nofnVdelle vette 
e mi diceva: « Q u a n d o  a v r a i  .d iec i  a n n i  t i  p o r t e r ò  
sul Pizzo Bianco, a t r e d i c i  s u l l a  Grober, a d i c i o t t o  
s u l l a  Gnifetti ». Era u n  discors'ò q u e l l o  c h e  m i  l a -

^ sciava'indi^^él'ente.,  tanto èro ^ | c u r # c ^  s a r e i  
m^x s t a t ò  ̂ un  buÓTiK a l p i n i s t a .  I^ |d t j t i^^  dì^ci  a n n i  

j n e ^ à u n l |  i M ; p % t ò v t t . . ^ i 2 ^ j g B i a T O  c h e  
n e  avépp s e d t ^ , g  c o s i  s u l l e  L o c c e ;  ! m l a  ònifetti 
poi n o n  e t  s o n o  àncora andato. Sono p e r ò  s a l i t o  sU 
montagne più difficili, ho imparato ad aframpicare 
in roccia,- faccio da capocafdiita, 'art-
c h e  s e  ero convinto-che n ò n t  s a i t e i ^ a ^ ^ t a É p  u n  
buon alpinista. . ' , 

Sul Corno del Camoscio ero contento come una 
Pasqua: era la prima volta che superavo i tremila 
metri; non importava se in vétta ci si arrivava con 
un facile sentiero, e con solo mezz'ora di cam­
mino dal rifugio. Ero orgoglioso di me stesso, e 
guardavo ormai senza timore i lontani « 4000 

Carlo Possa 

che, s i  videro 1 piedi delia 
Madonna che, parteneo 
dalla valle datasi alla ri­
forma, si rivoltò a guar­
darla un'ultima volta, a -
sciando anche l'impronia 
del bastone: una cupella. 
Il Bambino invece proce­
dette diritto, e per questo 
la sua orma è In senso 

sóìit^ • opposto. 
I l  ricordo di antiche ce ­

rimonie rimane anche aèl 
nome delle .località: 4 
Prato 'delle Ora2lórii;:';in 
Bregaglia; è ^ { j o  jornàno : 
da uno di  questi mónùmenfi. 
ti mégallticl. N è  manca j1 
senso di  riti non leciti: e d  
abbiamo il  . Sasso de l l e  ^ 

:'.èd* ancbra»InJyaFd'Wlelvi,^^ 
m mné-àéì ril'àWo-a Cre^"^ 
menaga di Varese, e v^a 
dicendo. ' 

Sulla leggendaria P i e u a  
Gaghà. ih  Val 'Grahde di 
Lanaó, " ' àtahrio improhtè 
credute del  Diavolo, quan­
do cieco di  furore f u  co­
stretto a lasciarla nel V a l ­
lone del  Torrione; a l  P o n ­
te--sul la Stura, costruito 
1^1'Demònio diètro l à  pro-
mèssà della.'prbna anima 
che  Tavrèbbe passato, c'è 
ì'jimpróhta del  piede di un.  
caprone ( o  dî  urt-.cavaUo),-. 
lasciata dal "Maligno allor­
ché dovette ritirarsi b e l -
fàtO: ' • , 

Non sèmpre queste  estìà-. 
vazioni sono opera umana, 
tuttavìa l e  sculture dèl-o 
uomo preistorico si distìn­
guono i n  modo inconfon­
dibile dalle èrósiorii dovute 
ad agenti atmosferici od. 
all'azione dei ghiacciai.,  ^ 

Pietre con nomi inferna­
l i  si trovano, anche nella 
suggestiva vai  Genova,: 
che s i  inoltra .tra l e  cime: 
dell'Adamello^ è : Ia .Presa-
nellà, f in  sotto l e  Lobbie. 

: I h  Sopraselva c'è u n  
mgsso con l'impronta di  
Ùriv "piòde e di  u n a  mano. 
Quij.Ia' leggenda è diversa 

ricollega al pittoresco 
ciclo delle pene che  colpi­
scono chi giura il  falso. 

Per definire l a  lite tra 
dué comunità, che s i  d i ­
sputavano il  possesso di un 
ali 

I Lettere a 
I «Lo Scarpone» 
SinmtuiiiMiiiuftttiiiiiiufiiiifiutHiiiuiKfimuuiHi 

[peggio, s i  decise di con­
vocare Kpa.stori.ed interr 
rogarli./Uno rsJl - questi,- pri -
nrè, di  salire^airaltìe Min-, 
t^Sà, mise-^ioSfe s c ^ e t f i i a ^  
manata d P  terra del  phP'  
prie Comune, si che giunto 
sul posto, che ben  sapeva 
appartenere-qd altri, moh-

itò s u  di;'Xui ìnassó 'e  'giurò 
\^ì stare sul proprio ter-
^énói':-. 

v.;Ló'^stratogemma non lo 
salvò:- appena pranuncln(a 
l'ultima parola, Il dura 
sasso diventò mol le  come 
terra di palude ed  t̂ .gVi 
sprofondò col piedè nella 
pietra, lasciando ancora il 
segno della mano con la 
quale cercò disperatamente 
d i .  s.alvarsi. 

U n  tempo accadeva 'm-
che questo. 

Aurelio Garobbìo  

L o  s t e c c h e r i n o  

d o r a t o  
Nell'articolo « La neve -

ra del Bugone », A.V. scri­
v e  di u n  fungo chiamato 
p icmuntogn  nel  comasco 
0 perseghin  In vai Brcm-
bana, aggiungendo che  n e  
ignora il  n o m e  latino e 
quello italiano. S i  trat­
ta d e i r i f y d n u m  r e p a n d u m  
detto * ripiegato aU'lt\sù »> 
« steccherino d o r a t o » »  
« s p i n o s o » , .  « dentini» ,  ed  
ancora « f u n g o  della s a e t - |  
t a »  perchè; cresce a grujj- ] 
pi sotto g l i  alberi,-i dlspow i 
s to  a zig zag od a cerchi. | 
,Come--8i dice nell'articolo,.. 

nè jjlOonfonaibil4^'C(^ qirai^'i 
siasi : altré:. tipo i d i  fungo.' 
per t dentini (idniì che ha t 
sotto i l  cappello, al posto 
delle lamelle  o dei tubo-
l i  {idnacee); Li I . 

Luig i  Dovlco 

D a l  p e r i z o m c i  

. . .  e t  s e n z a  
Nei mie i  girl da un rifu­

gio all'altro, questa estate, 
mi  è parsÒ'di vedere che  
certi giehtiluomlni e certe 
gentildonne facevano il  
bagno di sole completa­
mente  nudi, n o n  troppo 
lontano dai sentieri. Mi 
diconò c h e  a l ,  cinema i l  

, nudo integrale è di pram­
matica, m a  io al .cinema-

' tpgràfo m e  n e  guardo b e ­
i n e  d'andare. N o n  è que­

stióne di  falsi  pudori: è 
questione d i  decorò, di c i ­
viltà. N o n / v i  pare? ' 

Francesco  Zapponi  

, SI dice che appena {, sel­
vaggi si avviano verso la 
civiltà, indossano il peri­
zoma.. La civiltà; pertan­
to, comincia e finisce dun­
que con^ il perizoma? Lo 
scienziato sudafricano Max 
Glucfeman, ideatore della 
,antropologia poltica, lau­
reato all'Università Whlt-

,tcatersrand di Johanne­
sburg, nel Sud Africa, in 
filosofia, diritto, antropo­
logia, laureato ad O:^ord 
nelle medesime discipline, 
docente, universitariò a t ­
tualmente  a Manchester, 
ha • dimo^iVato che ; là vita 
degli , uojhini di: : oggi nei 
grandi agÉJlomeMtt tmbani, 

: spiepa n-
ii) è pari è forse peggiore 
della vita di coloro che 
siamq: abituati :a definire 
selvaggi, in quanto non 
hannó^, frM(S^erày televi­
sioni, cottura ra­
pida, óibi in  séatola. Nes­
suna meraviglia pertanto 
se.-, il perizoma scompare! 

M o r c ì t s i o n g a  

e s c i - a l p i n i s m o  

Ho letto l'articolo di  
Gianni Pìeropan, pubbli­
cato dalla rivista seme­
strale Le Alpi Venete, 
nel  quale, prendendo l o  
spunto dal mio resoconto 

sulla seconda edizione de l ­
la «Marcialonga» apparso 
sullo Scarpone del 18 f e b ­
braio 1972, s i  rilancia l'ap­
pello per la pratica dello 
sci-escursionismo. 

D a  anni h o  atteso con f i ­
ducia il  ritorno d i  questo 
gusto; ho  sondato diverse 
volte  il  terreno per una ri­
presa, m a  i tempi non era­
no  maturi e l a  voce  cadeva 
nei  vuoto. N e l  successo de l ­
la: Marcialonga h o  ravvisa­
t o  1 primi sintomi di  u n  suo 
ritorno e tutto trionfante 
l'ho fa^to rilevare. N o n  ìn-
téndèvó; però rivolgére un 

' rimpròvero, ;̂àl CJ.A.L per  
non essersi òtipósto al dfla-

' gè^uina ' ipi-atlcàrjB; , 
' mdtiikgna 'con gli  'sci.' Era 

fatale che  c i  : lasciassimo 
trascinare tutti  dai prodi­
giosi nièzzl meccanici. La  

' tèntazìorié èra troppo gran­
de. E po i  una funzione 
l'hanno assolta anch'essi: 

L ' H o s i t e l l e r i e  d e s  G u i d e s  
d e l  B r e u i l -

C e r v i i i i a  

Saluti dal Demavend 
II nostro ubbonoto Oliviero 

KUì, insieme al fratelli Alber-
e Mario Dt Benedetto, tut­

ti aocl della Sezione di Mila­
no del C.A.I.. il 20 agosto ci 
ha mandato l "saluti dnl De 
mouend (m«trl 5681} scalato 
ieri». Ci congiratuUomo viva­
mente per l'ottimo successo. li Cervino dalla Becca di Guin (disegno di Salvatore Bray) 

Resa famósa dal Cervi­
no, negli ultimi anni del­
lo scorso secolo, la Valtour-
nanché 'veniva spesso,, p^rr, 
corsa daflli olpinisti ingie- . 
si. f'ossèró d piedi, fossero 
in carrozza, al ponte dóve 
la  Gran Becca per la pri-
ma volta appare sostavano, 
in 'sile,^_2Ìos^^ 
Al : 'Bràuflf, 
bàite che avevano ospitàto 
il  de Sotissure, c'era u n  ol-̂  . 
bergo, iegato ai ripetuti 
tentativi per la conquista , 
del « più nobile ; scoffiib. 
d'Europa?. Npn,'senipre in'.' 
una giornata s'arrivava o 
si volevo  arrivare sino al 
BreuH: una .^osta lungo la 
ualle era spesso gradita. 

A Valtournanciie e nei 
villaggi che precedono il 
capoluogo, s i  scendeva a l -
l'iiostellerie,' ed era poi la 
t trattoria con alloggio e 
slallazzo.» della pianura 
lo?nbarda. Ogni cavàllante 
cercava di portare alpinisti 
a turisti all'ho-stellerie che 
preferiva, magari  scarican­
do i bagagli pritna che ar­
rivassero, se avevano  volu­
to fare u n  po' di  strada a 
piedi. Oggi la principale 
hostellerie dei tempi pas­
sati è rappresentata dal-
l'olbergo Posta-Lina 

Ricollegondosi alla tra- , 
disione l a  Casa delle Gtti-
de del Breuil-Cervinia è 

stata ribattezzata Hostelle­
rie des Guides. A d  essa 
sovrintende  il cavalier Mir­
ko Minuzzo, guida alpina, 
che ha compiuto 7tumero-
se scalate, anche lontano 

quella di  avvicinare tutti 
alla montagna d'invèrno, 
ancor più che d'estate. 

L'Importante è d i  supe­
rare ora fel icemente q u e ­
sta f a s e  iniziale, quasi  e u -
lorica, in  cut 11 discesismo 
è f ine  a s è  stesso. 

Gli  autentici amanti de l ­
l a  montagna s i  vanno 
gradualmente disincantan­
do  dall'irreilmento d i  uno  
spoirt comodo àòatenuto d a  
u n a  moda speculativa. Noi  
de l  C.A.L dobbiamo aiutar­
li  a provare il  gusto di  an­
dare sulla neve  fresca, pur 
concedendo a l  pobo al lena-

: t o  cittadino l'uso di  qual­
c h e  miezZò di  j-lsalita, che  

r Vò liifetia alla pòrtàts  di'in'*-
} * teréssantl • eséUrslonip • • - ^ « 

^ " Auguriamoci 'pérò'cHe'i'à^^ 
ragnatela di ski-l ift  e dì  pt- ,  
stoni, battuti dal gatti d e l ­
l e  nevi,  lasci ancora l ibero 
qualche lembo di  neve  scia­
bile, 

Camil lo  Zanchi 

PARLANO I GIOVANI 

Montagne 
e denaro 

dalle Alpi Pennine, nelle 
Dolomiti, in Africa, in 
Groenlandia, e come  è n o -

, t a  è uno dei tre italiani 
che sono stati- al Polo Word. 
.Sul.  Cerv ino , . su i t e  vette. 
che circondano la celebre 
conca egli d(V ogni ^ndica-
2ione,_M^iIè. t ' 

• AlfBJostelle.rìe' deg^ Gui^v' 
'dèa "-d'el - , JBreuil-^Cèi'vlni&'' 
dove si respira l'atmo.nfe-
ra rara dei valori più idea-, 
li -e sentimentali, Vaìpinì-' 
sta ''è''' t'esciiràionisth' d o ­
vano u n  ambiente corditile 
e Cortése' come ai vecchi 
tempi. Le camere della fo­
resteria, che sono a dispo-
sizione di chiunque voglia 
fruire di u n  ambiente di­
stinto e riservato, offrono 
un punto d'appoggio gra­
dito. Se c'è qualche ora 
che non si sa come  i?npie-
gare ÌI centro documenta­
zioni è ricco di cimeli. Il 
materiale raccolto è ab­
bondante e vario. Ricordi 
della Valtournanche di un 
tempo, della conquista del 
Cervino, e quanto le di­
verse spedizioni hanno por­
talo in valle dalle monta­
gne di altri continenti. Nel-
l'Hostellerie des Guides vi 
è poi  l'ufficio della Società 
Quide del  Cervino, dove 
gli Ì7\teressati possono ot­
tenere tutte le informazio­
ni n'gimrdanti l'alpinismo 
nella zona e prendere con­
tatto con le Guide alpine 
locali, delle qwalj é presi­
dente  il commendator P i e ­
rino Pession. 

Qualcosa sta cambiando 
i n  montagna. Molti alpinisti 
s i  sono già accorti e molti 
altri s i  stanno accorgendo 
che l a  montagna non è p iù  
i l  regno de l  disinteresse, 
dell'altruismo e dell'amici­
zia. La  legge  del profitto 
sta invadendo, Inesorabil­
mente, anche i monti che  
erano rimasti l'ultimo ba­
luardo incontaminato e d  il  
denaro come u n  tarlo onni­
presente sta corrodendo l e  
montagne..  

Una volta, e per saperlo 
basta leggere qualche libro 
d i  montagna o rivolgersi ad 
alpinisti p iù  anziani, ì g e ­
stori ; dei- rifugi erano 
anch'essi montanari, amici 
degli  .^scalatori;^ e rlusciva-
n a  rsempréf a j trovare ' u n  
piatto di  minestra ' e d  ù n  
giaciglio per l'arrampica­
tore che  saliva al rifugio. 
E .  tutto questo per poche 
lire e d  a volte perfino gra­
tis rimettendoci magari del  
loro. Oggi invece questi ge­
stori sono sempre meno a l ­
pinisti e sempre più alber­
gatori e speculano sui c o n ­
t i  Ano a l  centesimo i n  m o ­
do  vergognoso. Cosicché 
dopo una permanenza i n  
rifugio di  alcuni giorni i n  
fondo ad u n  conto dì  p a ­
recchie migliaia di  l ire t i  
può capitare di  leggere: 
tazza di acqua calda per 
barba lire 50. Questi ge­
stori non fanno alcuna d i ­
stinzione fra arrampicato­
ri e semplici turisti alla 
scarpa da tennis. Anzi pre­
feriscono apertamente que ­
sti ultimi perchè, s i  sa, l 
rocciatori possono spende­
re  solo poche lire ed  in  g e ­
nere portano tutto: con se  
chiedendo al gestore solo 
u n  giaciglio, mentre il  t u ­
rista alla scarpa da tennis 
ha generalmente i l  porta­
foglio ben fornito e molta 
voglia di  spendere sia per 
mangiare sia per bere. 

Ora io  non parlo dei r i fu­
gi privati dove, accanto a 
quelli in  cui si apende v e -
l'amente poco e si ha u n  
trattamento familiare v i  
sono quelli dai prezzi a -
stronomici tipo tazza di tè 
lire 350. Qui ognuno è l i ­
bero di fare i propri in te ­
ressi come meglio crede è 
l'alpinista può scegliere di 
conseguenza. 

;;.'iP|rlo;4nKece-;:;d'èÀ.,..nfHgl 
;Club. Alpino., 

italiano, che ih  teorìa d o ­
vrebbero; Riessere, al: servi- .  
'zìqNdegli alpinisti, ma che' 
;Inyecè sono innanzi tutto 
al servizio degli interessi 
del gestore, poi al servizio 
di chi può spendere di più 
ed infine, se  avanza u n  
buco, sono anche per gli 
alpinisti squattrinati. Co­
si ti capita di arrivare in 
un rifugio e chiedere do­
v e  sale la tale via.  e s en­
tirti rispondere dal gesto­
re che non lo sa perchè lui 
è l'albergatore ed in m o n ­
tagna viene solo per g e ­
stire 11 rifugio. Oppure , t i  
può capitare d i .  arrivare 
afJfamato e di sentirti r i ­
fiutare u n  piatto di mine-, 
stra perchè " la cucina 
chiude alle nove  » e m a ­
gari sono le  nove e u n  
quai^to. Oppure a te, so ­
cio del C.A.L capita di do­
ver dormire per terra 
mentre v i  sono brande o c ­
cupate da gente che il 
C.A.l. non sa nemmeno; 
cos'è, che  è salita solo p e r  
vedere come è latto u n  r i ­
fugio di  montagna, ma 
che ha la fortuna di  poter 
- consumare « quello che  
tu  non puoi permetterti 
ottenendo così l favori del  

gestore. E magari per- il 
giorno seguente tu hai in  
programma una v i a  di V I  
mentre il « signore .. se n e  
tornerà in  valle a raccon­
tare agli amici la sua e -
sperlenza. N o n  ho  nulla' 
contro gli escursionisti ed  
i camminatori, anzi li r i ­
spetto e li  stimo come r i ­
spetto tutti gli alpinisti, 
m a  s e  v i  sono delie leggi 
perchè non osservarle? S e  
I soci-del  C.A.I. hanno II 
diritto di  precedenza per 
l a  branda perchè n o n  far-
,la osservare quésta prece­
denza? Se jhsnno  diritto a 
degli  sconti sul mangiare 
perchè non renderli e f fe t ­
t ivi? Leggendo certi prez-: 
zi Infatti verrebbè;dà pen.^ 
saie.,: di. trftvapsl'i-in-rv-un • 
Grand HòteV ^ n o n  in unr 
rifugio per  'alpinisti. E il 
C.A.L controlla veramen-,  
t e  quest'^ prezzi? Poi  ci si 
lamenta .che i soci del 
C.A.L non, aumentano, an­
z i  in  molte sezioni dimi--
nuiscono. E' logico. La  
gente non è stupida. P e r ­
chè  dovrebbe pagare quat­
tro, cinque o sei  mila l i ­
re  di bollino all'anno se  
poi  non ne  ha nessun v a n ­
taggio? Nessuna contro­
partita? Per  forza poi ogni 
anno ci sono migliaia di 
dòmande per gestire l ri­
fugi  più redditizi e sorgo­
n o  interminabili polemi­
che. Oggi u n  rifugio è una 
miniera e chi riesce ad ac­
caparrarsene uno  di que l ­
l i  a giusti « può dirsi for ­
tunato. Mentre vi sono a l ­
tri^ rifugi (pochi in ve­
rità) che nessuno vv^Ie 
perchè non -i rendono « e 
magari sono quelli che agli 
alpinisti servirebbero di 
più. 

.Ora io  mi  chiedo perchè 
II C.A,r. anziché pretende­
r e  un tanto di affìtto ed 11 
resto lasciarlo ai gestori 
n o n  trasformi ì gestori in 
« impiegati » . del C.A.L, 
con una paga fissa che non 
varia col variare de.f̂ li in ­
cassi, ma calcolata in ba­
se  al personale • necessa­
rio a far funzionare il r i ­
fugio ed a l  periodo d'aper­
tura. Si  eviterebbero così 
molti abusi ed  i rlfu.sì sa­
rebbero veramente al ser­
vizio degli , alpinisti; dei-
soci: del G-A.L. perch-9, vi, 

, sarebbe ..ijn-, maggior, i con ri i 
;trollo. da.'vparte 'dell-sodalir-^-
zio - sui. propri.' « impiega-! 
t i  ».•. Ed;, .i,.,:ge3torir>lmnìe-
gati • non, sarebbero spinti 
a favorire chi li  fa gua­
dagnare . di più a scapito 
degli altri . alpinisti e, in  
ultima . analisi, del C.A.l. 
stesso. E so per caso u n  
gestore non doves^-e f u n ­
zionare. non avesse la cu­
ra necessaria per il rifugio 
affidatogli, l'anno successi­
vo lo s] cambia. I sostituti 
certo non mancherebbero. 

Prima di- terminare d e ­
v o  però dire, per rispetto 
alla verità, che  per fortu­
na non ancora tutti i r i ­
fugi sono ridotti così, ma 
molti stanno già avviando­
si su questa strada. Che 
fare? Chi può decidere sta 
in alto. Si vuole che i r i ­
fugi continuino a fun'.io-
nare cosi, applicando f ino 
alle estreme  conse;?,usnze 
la regola del profitto? O 
si vuole che diventino u n  
reale servizio per  gli alpi­
nisti. in particolare per 
quelli che In montagna 
sopi)ortano l e  fatiche mag­
giori? Altri decideranno 
per noi e la massa degli 
alpinisti subirà in silenzio. 
Come sempre. 

Andrea Andrcottl 



16 settembre 1972 LO SCARPONI 

La donna più aita d'Italia 
Diario di una spedizione al Noshaq 

N d  giugno del '71, dedi­
candomi una copia del  suo 
libro «Ritorno ai Monti» ,  
Réinhold Messner mi  ; scris­
s e  « . . .  c o n  l a  speranza di 
poterti accompagnare oltre i 
7000 m » .  , 

L'augurio divenne p e r  m e  
u n  chiodo flssol l a  spefàtìza sì 
ravvivava di  giorno i n  gior­
n o  e l a  possibilità divenne l o  
scopo a l  quale erano impron­
tate l e  m i e  uscite di  f ine  se t ­
timana. 

S e  roccaslone s i  fosse  real­
mente presentata dovevo  e s ­
sere  sicura tìeUa ,rft[a p t é p a -
razionc; alpiriistiea' e: delle  d i ­
sposizioni f isiché a d  alfronia-
re--^na sijt^ìle <Ìuotas!^H^tayfa 
i l  dutìD|o',di':FiusqÌtj?. r i -
spettQ?o..tJmor,e di q.uéila. che  

'Tftè'ssV contlgUì^àvÀ'6Ì5me 
un'impresa a l  l imite dèlie 
mie'capacità ,  erano remore 
costanti alla m i a  speranza. 

L'occasione s i  presentò 
presto. Alpinismus Interna-
zional programmava per la 
estate del  1972 u n a  spedi­
zione a l  Noshaq (7492 m ) ,  
nell'Hindu Kush  afgano e 
ReinhoId Messner n e  era 11 
responsabile degli aspetti 
tecnico - alpinistici, mentre 
tutta l a  parte organizzativa 
veniva affrontata da Beppe 
Tenti, creatore ed  animatore 
del  predetto sodalizio. 

L'IDISA 
L'idea di scalare i l  Noshaq 

nacque circa un anno f a  ed  
i l  motivo della sua scelta è 
da ricercarsi sia nella possi­
bilità di raggiungere facil­
mente  l a  regione del Wakhan 
dalla parte afgana ( e  quindi 
la montagna) attraversando 
la valle del fiume Oxus, al 
confine con rU.R.S.S., e sia 
perchè la  sua salita non è 
particolarmente impegnativa 
dal punto di vista delle dif­
ficoltà tecniche. 

Seguivo da vicino la  fase 
preparatoria della spedizio­
ne; collaborare alla sua rea­
lizzazione rendeva l 'avventu­
ra p iù  viva ed  interessante e 
m i  dava modo di  fare una 
prevalutazione p iù  concreta 
dei problemi che s i  sarebbe­
r o  presentati 'sul posto, an­
che  s e  non • evo nuova ad 
esperienze alF^inlètidhe extra 
europee.' • 

I preparativi organizzativi 
iniziarono subito e s i  presen-
tarottO ' alquanto cotnplessì: 
rottenfmento"''cféf ,permesso 
pei 'accedere alla ré^ioue del 
Noshaq si fece  attendere non 
poco, in quanto zona milita­
r e  di corifìne,-e^iquando fi­
nalmente  i rapporti-col Mi­
nistero degli esteri afgano 
furono conclusi, iniziarono 
quelli  con il  governo nepa­
lese  che doveva autorizzare 
19 shcrpas di uscire dal pro­
prio regno. SI era, infatti, 
deciso di avvalersi della lovo 
collaborazione per ii tràspor 
to dei  materiali ai campi alti 
e per mantenere i collega­
menti durante l e  ascensioni 
in programma. 

Era la prima volta che in 
Nepal s i  verificava u n  fatto 
come questo, per cui la cosa 
f u  risolta con cómpre«sibile 
lentezza. , 

Anche la scelta dei viveri, 
soprattutto quelli d'alta quO' 
ta, la preparazione d e r  m a ­
teriale logistico ed  alpinisti­
co, hanno assunto proporzio­
ni gigantesche per il  gran 
numero di partecipanti. Ven 
nero, cos:, imballate quattro 
tonnellate di materiale che 
parti per via aerea alia hnc 
di giugno. 

II 20 luglio il primo grup­
po di partecipanti lasciavH 
Milano;, altri due gruppi lo. 
seguivano distanziati di al 
c u m  giorni l'uno dall altro 
in totale 53 persone di diver­
se nazionalita europee. 

Dopo due giorni di penna  
nanza a Kabul, ciascun grup­
po raggiunge —. con voli  lo­
cali 0 con charter — il paese 
di Fayzabad,-nella regiorte di 
Zebak al liord del  Paese  o-
spite, e-.poi'con^'hutomei'.Ki lo-
calif.dopflK'altri dueigjorn'H^r'; 

.viva^ftl'villaggio d l  Qaii'-Behi 
I f200-chilometri^ oaei sepa­

rano questi due paesi si sno­
dano attraverso zono deser­
tiche di  rara bellezza, disse­
minate di  torri di pietra ros­
sa e nera e ravvivate da cam­
pi di  oppio m piena fioritu­
ra. Grandi piane di detrito 
al quale vengono strappati 
piccoli l'iquadri di  terra col-
^vvata a grano e piselli, si 
susseguono a morbide dune 

saggia azzurrognola, a ca-
nion dalle sfumature viola, 

asini sono il  lento mezzo 
collegamento tra i radi 

vulaggetti ed  anche i l  siste-
ma di trasporto usato per ca­
n o r e  1 magri raccolti. 

23a Qazi-Deh (2200 m )  si 
procede a piedi risalendo la 
valle omonima, bellissima, 
che SI inoltra, incurvandosi 
ad est, verso il  Noshaq. In 
due giorni s i  raggiunge i3 
campo base attraverso un 
sentiero imzialmente largo e 
comodo e poi, p iù  su, gua­
dando torrenti impetuosi che 
costringono al piazzamento 
di corde fisse ed a brevi ar-
lampjcate s u  tratti di roccia 
a picco, sull'acqua. 
, Il trasporto del materiale 
e affidato a portatori locali; 
sono contadini vestiti  di pelli 
di capra o con vecchie giac­

che  militari, strappate e rat­
toppate airinverosimile, tan­
t o  che  i l  tessuto originale 
quasi non si riconosce più. 

t i  campo base è piazzato a 
quota 4500 jsul ghiacciaio di 
Qazi-Deh; u n  grande spiaz­
zo ricoperto d i  detriti p ie ­
trosi, per  l o  p iù  ardesia, e 
delimitato ai lati  da incom­
benti contrafforti roccios i  
tutt'lhtprno c ime c h e  supera­
no  1 6000 inetri. A destra il 
Khorpusht-e-Jahy (5700 m ) ,  
di fronte l 'Asp-é-Safed (G60y 
m},  sulla , sinistra l'inipphéò-
t e  :toiza tìioiéj dei  Kos,haf4<, 
cime i ù  prógraipWaV ' / ' 

Afr ivb  itìssà" i l  31 luglio nel  
primo 
è .bùCmOVm  ̂
céÌJentì,,(i f , 'stara ^bAiférà/'Jl 
ciàMpo ; è già" par^^ialinente 
piazzato; i primi due  gruppi, 
tra:eui:quello d e l  CAI-UGET 
unitosi alla, organizzazione 
per l a  realizzazione della sua 
spedizione sociale, e gli  sher-
pas si sono installati da a l ­
cuni giorni  e c'è u n  gran 
movimento. S I  montano su­
bito l e  altre tende,  salite con 
il secondo stock di bagagli, 
per l'arrivo del  terzo gruppo. 
Molti problemi sono già stati 
risolti: l a  cucina è funzio­
nante, l'approvvigionamento 
dell'acqua è facilitato dall'u­
so  dei contenitori di  plastica, 
il servizio medico è in  piena 
efficienza intento a guarire i 
primi disturbi d i  quota accu­
sati da alcuni partecipanti. 

Il problema concernente l a  
tecnica di accllmatamento, 
studiata prima a tavolino ed 
ora in  pratica, è .stato risolto 
da Messner che  avendo già 
raggiunte l e  due  cime più 
basse, h a  ritenuto opportuno 
proporre quel le  salite prima 
di tentare l'assalto al Noshaq 
ed  h a  perciò fa t to  piazzare 
due campi sull'Asp-e-Safed; 
li Khorpusht-e-Jahy,  invece, 
si deve fare i n  giornata. Un 
buon acclimatamento è la 
chiave del  successo e tutti 
conoscevamo b e n e  l e  conse­
guenze di  una trascurata 
preparazione alla quota: ce ­
falea, gonfiore de i  tessuti, 
perdita dell'appetito e della 
volontà. 

Alcuni componenti dei  due 
gruppi hanno g i à  raggiunto 
la vetta de l  Khorpusht-e-Ja­
hy, altri sono al campo pri­
m o  dell 'Asp-e-Safed. 

E' per m e  impossibile riu­
nirmi .a loro avendo raggiun­
to i l  campo: base in  ritàrdo, 
trattenuta a Kabul  per il 
controllo dei vist i  d'ingresso 
nel  Wakhan del  terzo grup­
po. Anche  laggiù l a  burocra­
zìa è lunga e rigida. Così 
programmo l e  salite con Mi­
chel Parmentier, di  Parigi, è 
arrivato con m e  d a  Qazi-Deh. 
Decidiamo d i  fare u n  giorno 
di riposo al campo base e di 
attaccare poi i l  Khorpusht-
e-Jahy.  

Partiamo alle 8.30 del ,30 
luglio con uno  sherpa ed al­
tr i 'due  componenti, che poi 
si fermeranno per strada per 
dissenterìa e per disturbi di 
quota. Avevamo stabilito di 
percorrere cento metri dì 
disJivello all'ora, senza for­
zare, per non compromette­
r e  l'acclimatazione. Il per­
corso non è impegnativo e 
quindi ci  consente dì curare 
scrupolosamente il  problema 
che più ci sta a cuore. Il 
Khorpusht-e-Jahy presenta 
a l  campo base l a  parete est, 
1250 m di  roccia strapiom­
bante solcata da strettissimi 
canali che giorno e notte sca­
ricano ghiaccio e detriti con 
boati impressionanti, ma per 
iortuna, dista da noi quasi 
un chilometro. La  via  di ac­
cesso- è invece  dal  versante» 
sud, lungo i l  ghiacciaio che 
scende stretto dalla cima e 
ne percorre tutto  il  fianco, 
ampliando gradualmente il 
suo fronte s ino ad imirsi 
quello di Qazi-Deh. -

Procediamo c o n  i ramponi 
ina slegati poiché l a  penden-

non •: ò• impegnativa • ed 
urepacci hanno ponti p i ù  che 
rjcuri, Verso la ^flne la, 
:Ii 'ghiàccio' SI'"'j'mijfenna^la 
ài:lVcÌ£lèi rallenta, ma siamo 
ui anticipo sul tempo ed  ar­
riviamo in vetta alle 13.30. 
Abbiamo risparmiato un'ora 
sulla tabella di  marcia e sia­
mo in piena forma. 

Ci stringiamo la mano 
soddisfatti, Michel raggiun­
geva per la prima volta que­
sta quota. 

U n  breve sguardo al pae­
saggio; sequenze di vette si 
perdono a vista d'occhio tut-
t'intorno, lì  a sinistra spunta 
il Tirich-Mir, sull'altro lato, 
imponente, i l  Nanga Parbat 
sovrasta di gran lungo l e  
montagne c h e  l o  circondano. 
Poi ridiscendiamo veloce­
mente perchè la fame s i  
sentire e raggiungiamo i v i ­
veri che avevamo lasciato ai 
piedi dell'aerea crestina che 
conduce alla punta; due ore 
dopo siamo al campo base. 

Quel giorno stesso Rein­
hoId ed alcuni sherpas r i ­
salgono al campo pruno del 
Noshaq per predisporre 

ripòso e poi saliremo sul -
l 'Asp-e-Safed in  tre giorni. 
Ma i l  riposo per m e  s i  pro­
lunga perchè Michel, l'indo­
mani, è impegnato ne l  tra­
sporto di viveri al campo uno  
del Noshaq. . 

Nel  frattempo arriva l'ul­
timo gruppo e d  i l  5 agosto 
la spedizione, è a l  completo, 
Quasi 50 persone sono  . al 
campo base, l e  altre 30 sono 
distribuite sui vari campi 
dell'Asp-e-Safed e del N o ­
shaq.; .; r r 

Si  presenta subito ; u n  p r o ­
blèma; di notevole importan­
za,:'ma, per fortuna, di fac i ­
l e  soluzione; quello del man­
giare.. Bisogfta .dividersi i h  
dvta-,gruppi petchè-ilà tènda-
mensa' non, p u à  contenere 
più di trenta persone. Anche  
la  preparazione dei  pasti d i ­
venta complessa. Pei* varia­
re  i .  piatti, col gruppo sono 
saliti anche quattro vitelli, 
preparati e cucinati alla n e ­
palese. 

Il 5 agosto, intanto, un pri­

m o  gruppo arriva sull'Aspre^ 
Safed, sono in sei, quattro 
italiani e due tedeschi tra ! 
quali una dònna. Hanno f a ­
ticato a battere pista, ^ a  
stanno tutti discretaméti^é 
bene.;.,-

Anch'io, il  7 agosto, verso 
l e  10.30, m'incamminò verso 
TAsp-e-Safed con se i  com­
pagni e duo sherpQs. I l  pr i ­
m o  campo, a quota 5300 m, 
è raggiungibile i n  3 o 4 .ore; 
i lj  percorso-è  u n  po' noioso 
perphé;, deve  àttraversVre 
Ìòni^ùdiiiàinìente tutta l a  
morena quasi in  plano per > 
giungere a d  una zona di 
ghiaccio . v ivo  che  con '.uha; 
brey^.^imjé^ua^ 

terreno è cosparso di  piccoli 
ma insidiosi crepacci, L e  due  
tonde sono piazzate s u l  bor­
do  di  u n  seracco c nella no t ­
t e  si sentono, i ,  crepacci scop­
piare. -, . ..-'f .• h.' 

L' indomani proseguiamo 
per il  secondo campo ^he ò 

La parete sud del  Gumbaz-e^Safed, vista dal campo 3 .  

a quota 6200 sul col le  c h e  
jfa d a  frtmtiertt tra Afgani -
stan e PàKistan e che  divide 
la cresta -sud-del Noshaq- d a  
quella nord dell 'Asp-e-Safed. 

Alfred e Babette accusano 
i primi disturbi di  quota. Ci 
cliiUdiamo §ubito i n  tenda 
perchè i l  vèntp è fortissimo 
e comincia; a hevicare. Sono 
le, tre ^el pomeriggio, l o  tor­
menta durèrà quasi tutta, la 
notte, sbattendo violente-
ménte l e  t éhae  e rlcòprèndó 
là" piata con;  n e v e  Incortsi-
slehte. Sidtìió preoccupati 
pèrchè, sappìà.^no che  11 rrial-
terapo può  djiirare anche pisr 
qualche giórno. Abbiamo v i ­
veri misurati D siamo senza 
radtó; c e  rhShinù {iuelii ''der 
Noshaq. Alfred e Babette  
stanftó u n  po^affegiio; m a  ntìn 
sono i n  fofiltffl e i'indotnani 
saranfto c o à r B t i  ì fermarsi 
al c a f t V - d l ^ X - /  

Fortunatamente, v e r s o  
m e z z a n o t ^  i l  i e m p o  s i  p la­
ca e possiamo védeM I f  Sa­
lita rischiarata dallftf -iuna: 
bisognerà bntt<|re tiistii. 
otto del  mattino, in  due" Cor--
date iniziamo H salire ̂ f s C i  
la punta. E' molto faticoso, 
uìi po' per la . quota ed. u n  
pò* per le  condizioni del t'er-
rénb: Superata i m a  grande 
crcpaccia ii pendio si fa più 
ripido; sono circa • 200m ^di 
gl^iaccio ricoperti di 40r50, 
cm di  neve soffice e l a  pen^ 
dénza è di quasi 40 gradi. "• 

Raggiungiamo la cresta 
.^ommitalc con fatica m a  sod­
disfatti; ancora trenta^ minu? 
'ì su l  suo f i lo  molto esile,' 
iosò insidioso dalla nevicata, 
recente e siartio in - punta; 
Tre donne e due  uomini di 
diversa nazionalità. E' i l  9 
agosto e per tutti splende il 
sole. Alcuni di noi  prendono 
la decisione di ' fermarsi  an-, 
cora una notte a l  campo due, 
a quota 6200, per faro accli­
matazione, e rimaniamo 
lassù i n  quattro. 

Il giorno dopo, ridiscen-
dendp alla buse,, incontriamo, 
le cordate del terzo gruppo 
che sta salendo. Raggiunge­
ranno la  punta \ 1  persone 
in giorni diversi; alcune di 
loro erano già state sul 
Khorpusht-e-Jahy. 

I L  NOSHAQ 

jO ago.sto. Al collegamento 
radio delle 13 Rcinhold co-
muhica che  sette uomini, con 
alcuni, sherpas, sono al cam­
po ̂ tre del Noshaq, a quota 
7000 m. Stanno bene. Doma­
ni attaccheranno la vetta o 
la raggiungeranno in quattro. 
Sono Relnhold Messner di 
Pu}ie.s, Claudio Bergamo di 
Trieste, Sergio Bigarella di 
Monza, Renato Mamini dì 
Torino. Silvano Mnlgrate di 
Figino Sorenza (Como) soste­
rà: 200 m dàlia punta e Ber -
no.ulf von Oreilsheim. tede­
sco,- raggiungerà, la . cima 
ovest di oltre 7300 m. Due 
glocnì, ̂ o p q j a  stessa cinzii .sa-;, 
rà raggiunta anche dat viéh-f 
nese.  Klaus Kublena, uno  dei 
tnè'dici della spedizlohe. 

A l  cnimpp; bas? c'è fe.sta?' 
CQntrèré?no, mâ  - àfVcìiè' ' 'di 

nella tenda-mensa a cantaro . . ink' P ^ . f o r t u n i  
e si beve  anche del  whisky.) 
Io ,sono molto s u  di  giri per­
chè tr i -due  giorni dovrò inl-
z^ero IttosMitai Mi faccio rac-
còntare dagU amici il  per -
cpvso.4ij3Ì,i?iiJTj^oi^particolari, 
le  sensazioni provate, i pe ­
ricoli potenziali; scruto col 
-binoccolo' ogni metro  .della 
salita che si vede  quasi i n ­
tegralmente. La  via ò sullo 
spigolo ovest; ci  sono tre 
fcampi rispettivamente a quo­
ta 5500, 6300 e 7000 metri. 

Medicinali ed  ossigeno so ­
no  già  stati trasportati 53U, 
l'ossigeno, comunque, è s o ­
lo di  emergenza perchè si 
Sale senza. S i  preparano i 
carichi di  viveri: sedici pa­
sti  a l  giorno, per  sei giorni 
sono u u  peso non indifferen­
t e  che  viene suddivìso in 
tanti sacchi da 15 chili cia­
scuno. 

''Il 13 agosto al le  6,30 par­
tiamo. Siamo in  quattro: il 
soiUo Michel, Willy Rup-
pre.cht ed Alfred Virant, di 
Vienna, e d  io; v i ene  c o n  t\ol 
il sirdàr (capo sherpa) che 
vuole  salire ih cima. Abbia­
m o  calcolato di raggiungere 
il Noshaq i n ,  <;inque giorni 
facendone due  di riposo al 
campo secondo. 

• Mi invade una forte emo­
zione fatta di preoccupazio-
,ne por l e  difficoltà che  in -

II Noshacj - l'area det  c a m p o  base  e la cresta oves t  
percorso dì salita. 

spi ianto.  800 11̂  dì - -d iali vel lo 
su>lerrenoy<ml8to n^oho f a ­
cile. Si.'rStC u a :  pó*;iHC'desira 
ed  un po' ,u sinistra dell'am­
pio costone superando como­
de.creste di  neve,  sulle quali 
sótto molto evidenti l e  tràcce 
di- quelli cho, ci hanno prece­
duto, o zone di detriti di  a r ­
desia. Si  direbbe cho i l  N o ­
shaq sia fatto solo di s f a ­
sciume, ma Ri vede  parzial­
mente a nord-ovfist il gran­
de  ghiacciaio che  cerhehtlz-
ZQ tutto i l  versante, aitò 51500 
metri. Siamo in cima per 
mezzogiorno ma causa della 
quota (6300) la nove  scioglie 
molto lentamente per cui 
per  mangiare una scodella 
di  minestra ai deve attende­
re  quasi un'ora. L a  prepa­
razione delle bevande c i  o c ­
cupa, cosi, tutto il resto del­
la giornata. Si beve il  più 
possibile per evitare l c o n ­
gelamenti. 

Lassù troviamo Beppe 
Tenti e Leva, saliti, due gior­
ni prima, che si accingono 
a ridiscendere a causa di 
basse nubi ritenute preoccu­
panti,  cho s ì  dissolveranno 
poi n e l  giro di  .poche  ore. 

La sera allo 19 abbiamo il  
contatto radio e comunichia­
m o , l a  nostra intenzione d i  
proseguire iTindomani m a t ­
tina p e r  il campo tre, poi­
ché tutti ci sentiamo in' f o r ­
ma,  anziché fare un giorno 
dì  riposo come previsto, I -

sulla qUele si è svolto il 

g io ia i -Per ,  fortuna;.}l..,t?mpo 
S-'ancopa buono,so.sl^mantar-
r« cosi per  quasi una sett i­
mana. 

Per raggiungere lo quat­
tro tende del I" campa si d e ­
v e  risalire u n  ampio, eanale 
di 'neve,  lungo circa 800 m e ­
tri, parzialmente ghiacciato 
la cui pendenza supera, in 
alcuni tratti, i. 40 gradi, si 
esce poi a destra su facili 
roccette che costituiscono la 
parte terminale d i  u u  cana­
l e  detritico che  fini.'sce poco 
più in alto del campo stes­
so. S i  procede slegati • e 
quindi ciascuno tiene i l  pro­
prio ritmo d i  marcia. Io  so ­
no  indietro e vengo  raggiun­
ta  dagli Sherpas, partiti un' 
ora dopo dì noi.  Mi f a  invi­
dia sentirli fischiettare sa ­
lendo mentre io  soff iò  come 
un mantice. Terminerò la 
strada con ^ loro arrivando 
quasi due  ore dopo gli  altri. 
Il pomeriggio e la notte tra­
scorrono in completa tran­
quillità. 

Nonostante l e  buone abi ­
tudini prese durante gli a l -
lehamenti  sulle Alpi, lassù 
era impossibile partire pri­
ma dell'arrivo del sole. Usci ­
re  con l'ombra della notte e 
gelarsi 1 piedi • era tutt'uno 
p e r  cui non ci si muoveva 
m a i  prima delle otto. 

14 agosto. La  seconda tap­
pa è di tutto riposo, sono 

n 
piazzamento dei  campi suc­
cessivi. 

Con Michel controllo il  no­
stro programma alla luce 
dell'esito ottenuto sul Khor­
pusht-e-Jahy ed unanime­
mente riteniamo di poterlo 
confermare; due  giorni di 

Siamo nel J809, l'epoca in cui ralpÌ7iismo è preroga.' 
Uva dei cittadini ricchi, e una cameriera di Chamonix, 
Maria Paradies detta Paradisla, raggiunge la cima del 
Bianco. Da poco Balmat e Paccard l'hanno conquistata. 
Le gesta dei pionieri conservano intatto il fascino del' 
l'esplorazione e questa doìina, sia pure inconsciamente, 
dà  avvio all'alpinismo femminile cimentandosi col tetto 
d'Eìiropa. 

Sembra che la Paradisin non ci  tenesse troppo e che 
furono le guide con a capo Vittorio Tairraz a stuzzicarla 
sino a persuaderla. Il primo  giorno salirono ai Grande 
Mulets; con le luci dell'alba attaccarono ti ghiacciato: 
il sole cocente, il riverbero implacabile, Vatmosfera jer^ 
m a  deU'inca8f?attt Valle clelle Neui,  l a  rarefastone  del­
l'aria spossarono ben presto- la: rqgazzd' chc s i  santit̂ Av  ̂
soffocare. Il passaggio di tln ppnte.\di neve su un 
paccio spalancato la fece uflarè 'di paufa. Nulla osservò' 
dello sconfinato panorama, se vogliamo credere alla la­
pidaria confessione: « In vetta al Biqnco v id i  tutto nero ». 

La seconda donna che sali su l  Bianco  fu Enrichet^tj 
d'Angeville, ed essendo cittadina si dedicarono all'iin^i 
presa diverse tncisiom. Siamo 7iel 1838. Le gmde nàii 
volevano saperne e la d'Angeville faticò a convincerle. 
Passarono una pessima notte cu Grande Mulets; sul 
ghiacciaio la donna fu presa do  un., attacco di  /ebbre, 
m a  tanta era i n  l e i  l a  passione che s i  fece promettere 
dagli accompagnatori di  portarla in cima « viva o mor­
ta ». Usciti dall'aria stagnante del Mur de la Còte, la 
d'Angeville si sentì meglio e giunta alla sommità volle 
che le guide, incrociando le braccia, la sollevasse « pnt 
in  alto della pnt alta vetta d'Europa ». -

Anche la  priT>̂ a donna che nel  1867 si ciijientò qpl 
Cervino fu una valligiana, Feliceita Catrel, della dina­
stia-dei Carrel, guide famosissiirie. E se  i a  Paradisla 
dopo l'ascensione fu chiamata Maria del Monte Biacco, 
in onore della Carrel st battezzò Colle Felicita la de­
pressione sotto la Testa del Cervino. 

• L'americana Brevoort, 'zia del famoso  Còplidtìé piie 
!tr«cciò la, stona )de^IPrin^ord^ 
;dflZ.,I86S ol ,IS75 le Alpi occidentali,'dolZeztònandq" òiWe' 
vergini e realizzò le prime invernali del Wetterhorn e 
della Jungfrau. Tentò tre volte il Bianco d'inverno ma 
fu. cqstanteniente respinta. 

Ci riusci invece Isabella. Straton'nel 1878: tornò con" 
le dita co7igela(e e si sposo la guida Giovanni Charlei 
che l'aveva accompagnata. Anche la 'Stratoh fu donna ' 
d'eccezione, compi ascensioni solitarie e collezionò gran 
messe di « quattromila >, ciò che costituiva grande onore, 
in  quanto era di moda l'alpinLfmo dello {Utezze che fu 
poi soppiantato da quello delle dt;gfìcoltA. 

Oggi nessuno si stupisce se mia ragazza si lega in 
cordata per scalare una parete o attraversare un ghiac­
ciaio. Ma allora! Solamente una decina d'anni fa. H-
parroco valdostano Henry — un arrabbiato alpinista -* • 
osservava sorridendo che le donne sono come fiori-e 
pertanto non devon salire oltre i pascoli fioriti. Eppure 
anche nello scorso secolo la montagna richiamò prepo'^ 
tentemente il gentil sesso:'c'era l'alpinismo addomesti" 
caio dell'imperatrice Eugenia, che con gran seguito a 
Montenvers si avventurò sul ghiacciaio, e l'alpinismo ^ 
scapestrato della Burnaby-Le Blond, che  collezionò pri- ' 
m e  inuernoU nel  gruppo del Bernina. Meno  fortunata fn 
al Rosa: lo tentò con Vittorio Sella nell'inverno 1882, 
ma furono respinti dalla tormenta. 

Muminary, l'alpinista inglese che scoviparse nel primo 
tentativo al. Nanga Parbat, fece compiere alla moglie 
la traversata del Cervino; portò poi miss Bristow sul 
Grepon. L'aveva domato con le guide Burgener e V e ­
neta, definendolo « la più  diMcile scalata delle Alpi »; 
SI corresse aggiungndo scherzosamente: * una comoda • 
passeggiata per signora *. . 

Quando Paolo Preuss giunse nelle Dolomiti di Brenta, 
erano con lui la sorella Minna e l'amico Helly. Sul Cam-
panil Bfl.s'so, Preuss lascio i due compagni su una cengia 
e da solo affrontò e vinse in  arrampicata libera la gialla 
verticale parete est. Fu la sua più  grande impresa. Rt-

disceso alla.cengia, con la semplicità che to contraddi­
stingueva annunciò: « H o  tracciato una nuova via,  e 
voi?». ' 

*NoÌ ci siamo fidanzati'», risposero i due. 
L'alpinista tedesco Guidq Lammer. ohe più si sentiva 

in p e n c o l o  più gioiva, scelse gli Alti Tauri per il viaggio 
di  nozze. Innamoratissima, la giovane signora Paola, 
« ignaro  di .trifOntagne », paleso ottima arrampicatrice 
e Lammer pensò un'impresa clamorosa: la vergine p o -

.rete nord-est del Gran Morchner nello Zillertal. Quan­
do già avevan superato buona parte del ripidissimo pen­
dio  ghiacciato, il sole battendo crudo sulle cime provoco 
il disgelo e una dopo l'altra le slavme divallarono, ac-

• compagnate da bombardamento dt sassi. Per salvarsi i 
ti|ie SI spo^taxono in un-, colatoio glaciale, e li trovarono 

ì!f}et}e ormaimolle che slittava sotto i piedi, alternata da 
ìastront di diirtsmno ghiaccia da gradinare. Sempre do­
minati dal timore d'esser travolti, intagliarono ben due­
mila pradmi. Di  tornare indietro nemmeno a parlare: 
per spostarsi su una crestina n e v o s a —  una  via d'uscita 
-:̂  passorou sotto una cascata gelata inzuppandosi sino 
al vndollo e vennero a trovarsi inibottighatt fra pareti 
di ghiaccio verde e glabri lastroni privi d'appigli. Un 
ronchione si profilava qualche metro sopra e per rag­
giungerlo ricorsero ai lancio della corda: dopo diversi 

L m 
tentativi il nodo scorsoio, si-stt'iH.se alla pietra, ma quaw 
do Lammer comtnciq a.mitre, la fune che lo legava a 
Paola SI rivelo troppo bre-ve. La donna fu allora costretta 
a lasciare la posizione di  relativa sficurezza ed a stri­
sciare sul ghiaccio vivo per -'dar corda" al manto 

Le guide asseriscono cheje donne hanno meno paura 
degli uomini. Tita Piaz portò la polacca BròsJce sjil co­
rnino della  torre Pia? 7ieZ Vàìolet. Già diverse volte la 
donna aveva arrampicato con lui e sempre al ritorno 
Piaz le chiedeva: «avete avuto paura?».. . 

€ No », era la monotonù risposta. 
Anche dopoja torre Pia? Za Brosfce pronuncio l'inva­

riabile ino»,^e Tiia:,*Non 'So se siete più coraggiosa 
o imbecil le». .  > > i 

La BrcisJce dveva con-sè una cameriera: Piaz le presto 
un paio di calzoni e la. trascinò alla guglia De Amicis. 
La st raggiungeva allora lanótofido una corda dal cam­
panile dt Mie^rina ed atirqversando per 19 metri ,'iospest 
nel vuoto, aggrappati alla iune^ Piaz passò come un 
gatto. Quando fu il suo turno, l'incauta donna, impri­
gionata -nei calzoni per lei stretti, terrorizzata dall'abisso, 
non voleva seguirlo: ma era . legata e Piaz, vani r iu­
scendo  esortazioni ed improperi, co^ninciò a tirare la 
corda finché volente o nolente lo poveraccia s i  mutò 

in funambola. 
L'alpinismo femminile può vantare agli inizi del s e ­

colo  la soluzione di problemi ardui, come Za est della 
Tofana di Roces, vinta dalle baronessine ungheresi llona 
e Rolanda EotvUs, con le guide Dimoi,  Venzi e Sior-
pae.f junior; e la patate sud della Marmolada, domata 
da Beatrice To?na.^son con le guide Bettega e Zagonel. 
Dell'epoca del sesto grado ricorderemo Maria Carugati, 
PooZa Wiesinger, Maria Varale, Nitiì Pietrasanta. Ma la 
più spaventosa avventura toccò a Enrica Stagni. 

Parte l'8 febbraio 1938 con Raimondo Lambert e Mar' 
cello Gallay per la traversata invernale delle Guglie del 
Diavolof che si alzano come raggi pietrificati sul costone 
del Tacul, I l  primo giorno, sino a l  biuacco-fisso Alberigo 
e Borgna, tutto procede nel migliore dei modi, e così il 
3eco7ido, durante il quale in un'aria tiepida scalano la 
punta Chaubert (m: i074) e. s i  calano nell'incavatura tra 
la Chaubert e la Punta Mediana per bivaccare chiusi  
nei sacchi impermeabili. Nella notte il tempo muta, s i  
alza  un vento  fortissimo c Id tormenta in/uria. Ritornare 
stgni^co farsi travolgere dalle slavine: unica salvezza 
e proseguire. . 

Salgono alla Mediana (m. 4097), .si colano a corda 
doppia alla breccia tra questo e la Carmen, attaccano la 
Carmen (m. 4109), il tutto sotto la tormenta che ora li 
risucchia, ora l i  impasta alla roccia. La  visibilità è nullo; 
gli appigli non s i  trovano o son  colmi di ghiaccio. C'è 
un passaggio liscio e Lambert per superarlo monta sulle 
spalle della Stagni. Le corde gelate impedi.fcono le ma­
novre; i pesanti fardelli dei sacchi con le cibarie e t teZi 
do bivacco s i  impigliano nella roccia o volteggiano sol^ 
?(?vatt; dal  ^turbine; u n  sacco abotte contro uno spuntone 
t(iglténte, SL strappa, semina Hell'abisso 'il prezioso con­
tenuto^ Aiiviveri e indumenti. t ; 
' Dalla Carmen calano a corde doppie alla breccia, delr 
l'Isolata (m. 4059); hanno compiuto la traversata nel 
più dràrrisi^^ticd ,d/2i modi, ma  le peripezie, sono all'inizio. 
TraUa bjif&Taf^m^rnenta d'infenfiià ; rnffatmgQuo^ la 

vento e della n^e» liiimifto-' 
Prigioi}-ier}- della .montagna 

-SI sposta lo  sul c r i ^ l e l  meridionale dove l e  raffiche son 
meno forti, e. trascorrono la notte tra il 10 e VII fehr 
braio a 4^40 melriiin due-soli .cacchi do bivacco, legando 
Qllp rocce qu^l{Oi:dp,Ìe':H'wfa(i Ejirica Stagni affinchè 
a turbWr^mn la-.^c^pesgl: sul ghiacciaio della Brenva, 

• milUcmciueceTito metii^''sotto. ' ' ' 
W Una notte d'inferno a oltre quaranta gradi sotto 

zero; un ternflcante mattino là segua. Nella tormenta 
che perdura abbandonano il sacco da bivacco reso in­
trasportabile dulìe incrostazio7ii di  ghiaccio e seguendo 
il cornicione che li riparo scendono  verso il colle del 
Maudit, ma appena escono allo scoperto il turbine li 
co.'itringe ad indietreggiare senza voltarsi, per evitare 
d'essere rl.mcchiati. Un piede dì Lambert sprofonda nel 
vuoto d'un crepaccio sul quale la neve  ha formato un 
tetto; è l a  solvezzn. U7io dopo l'altro s i  calano neZZa 
grotta di ghiaccio, ne otturano l'ingresso con blocchi di 
neve , .  po.ssono finalmente respirare, parlare. Lambert 
definirà quell'antro ^l'albergo' della morte lenta i. Vi 
resteranno due giorni privi di cibarie, bagnati, inebetiti, 
frizionando gli aHi congelati. 

Il mattino del" 13-febbraio l a  tormenta cessa: Lambert 
COI piedi congelati scende a cercare aiuto, sprofondando 
)teUa neve .vino a mezza gamba. Riesce a farsi notare da 
una cordata di soccor.io, è portato febbricitante at ri­
fugio Requin dove nel frattempo sono accorsi guide e 
campioni in uno slancio di altruismo esemplare. 

Dalla paurosq, (iaveniùra Enrica Stagni usci senza 
conseguerize; Lambert invece subì amputazioni alle fa-
hingi delle mani e pèrdette tutte quelle dei piedi, Ma 
questo uomo fenomenale non cessò di  professare l'alpi­
nismo: lo vedreniQ con un'altra donna, Loulu Boulaz, 
alla famosa Js corsa » dèi campioni su quel  chilometrico 
muro di ghiaccio e di granito che è la punta Croz: ed 
anche quello j'u una prihza ascensione ferfiminììe 

Alessandro Valdicrl  

noHro intendiamo approiUt-
tace delle, buone condizioni 
del; r tempo, completairfenìiG 
ristabilito. • 

La salita al campo terzo 
mf preoccupava da p iù  di sei 
mesi, da quando; cioò leSai la 
relaziono suira-scensiòno dei 
polacchi effettuata nel 1960 
per la medesima via. Infat­
ti l'ultimo tratto richiede per 
mo-maggiore  sforzo fisico 
trattandosi di arrampicata 
su roccia ló cu! difficoltà non 
sono rllev"^ti. 3" inferióre, 
ma sono'flrgi^ta elevata, da 
6800 a 7kuw .ili. Consideravo 
quella l'effettiva barriera 
per  arrivare in punta al N o ­
shaq, anche se  sapevo che  la 
v ia  era; stata attrezzata da 
Messner con còrde fisse, 

15 agosto, Il morale è alto 
e gli  zaini abbastanza l eg ­
geri. Ci  incamminiamo se ­
paratamente all'ora solita. 
Si  pesta ancora n e v e  ed an­
cora detriti ed in duo oro e 
mezzo si arriva alla base del  
canale di roccia dove cento 
metri più in  su sono piaz­
zate le  !Corde fisse,  ma da 
quel punto non si vedono 
àncora. ; 

Alfred e Willy mi aspet­
tano per far,e insieme quel 
trattò piuttosto perJcolo.so a 
causa dèlia facile caduta di 
pietre. Michel ci precede per  
individuare l'attacco, mentre 
i l  Sirdar e gli, Sherpas pre ­
feriscono attendere la nostra 
uscita prima di salire,. 

Àhché sul tratto più d i f ­
ficile del  pecbòrsb,, gli  amici 
procedono slegati , ,  ma io 
preferisco far passare un 
moschéttone sulla .còr^3.,S«L 
g ó  cercando'di'dikribuire la 
;Eatica s u  gambe e braccia 
equamente, ma ad Ogni 5. o 
6 passi m i  fermo a .prendere 
fiato.. Lo zaino si è ,fatto pe ­
sante ed il , c^oyp . sembra 
scoppiare da Un momento al­
l'altro; vedo che  anche i 
mìei compagni soffiano. La 
arrampicala ò , discontinua 
con passaggi un po' esposti 
ma ben apiMgliatl; la pro­
gressione ai effettiia quasi 
interamente sul lato sinistro 
all'interno del canale e ter­
mina con un delicato tra­
verso, l'ungo circa 30 metri 
su una delle grandi pareti 
che  fanno da contrafforte al 
campo terzo. Si esce diretta­
mente sui ghiacciaio nord­
est  del Noshaq a cinquanta 
metri dalle due tendine. Le 
raggiungiamo verso le ore 
14; siamo tutti molto stan­
chi e sentiamo impellente la 
necessità di bere. 

La spalla nevosa che ci 
ospita'ò spazzata d a  un forte 
vento; u.sciamo dalle tende 
solo per pochi minuti per 
scattare alcune fotografie 
poiché l'ambiente é molto 
bello, mu freddo; nella notte 
la, temperatiu-a scenderà a 
—30 gradi. 

Dal  campo base attendono 
il collegamento delle 17 con 
non meno impazienza di noi; 
e molto confortante potersi 
parlare. Trude, medico, sì 
informa sulla nostra salute 
e con pi fcero  la meltiamo a) 
corrente dello piccole neces­
sità:- un leggero sonnifero a 
.•icopo cautelativo ed Un po' 
di collirio per il Sirdar. ' 
• 16 agosto. Oré'8.30. Il nio-
rale)è"alle^stèlle e 'l'entusia-
iSmo, è.;,grande; Calziamo - l 
ramponi ai sole e lentamente 
iniziamo l'ultima- fatica. Ab-» 
blamo negli  zaini solo l'in» 
dl.spen.sabile, due corde, quaU 
cho cihiodA da roccia, the cal­
do e viveri energetici. Meno 
di 500 m ci separano dalla 
punta, e sappiamo che il  per­
corso sarà ancora una volta 
privo dì  difficoltà tecniche, 
ma molto faticoso per la re -
spirazione,. che è ora. vera­
mente difficile. Lasciamo l e  
tende alle nostre spalle in-> 
nalzandoci obliquamente sul 
ghiacciaio che scende dalls^ 
punta ovest del Noshaq e poi 
lo attraversiamo costeggian­
do  per un certo tratto il  cre­
paccio terminale, quasi c o m ­
pletamente • ricoperto da un 
'un^jo, solido ponto. L o  supe­
riamo pòr proseguire su una 
cresta di roccia molto fr ia­
bile, ma, in fondo bella e 
divertente. Bella, forse, non 
solo per l'armoniosa sequen­
za di  gendarmi e canali, m a  
soprattutto perchè è l'ultima. 

Infatti, dopo due ore di 
arrampicata la tozza cima 
del Noshaq appare all'im­
provviso. Michel sta arrivan­
do in  punta. Noi  quattro l o  
raggiungiamo in mezz'ora, 
olle 13.30. 

Oiusti Lucana 
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ESTATE 1972 - DA QUALCHE PARTE SULLE ALPI 

Cronaca di una inaugurazione 
Giornota con cielo ter­

so, Jolto gruppo di. auto­
r i t à  giunte dalla provin­
cia, dalla Regione,  da Ro­
ma. 

Agli ospiti  e ai valligia­
ni intervenuti numerosis­
simi è stato fatto omaggio 
di u n a  medaglio  apposita­
mente coniata p e r  ceiebra-
re l'inaugurazione della 
strada S. Amadio - Atpe 
dei Manzetti, 

Dopo brevi paróle di 
benvenuto e di ringrazini-
mento atte autorità, il sin­
daco h a  cosi proseguito. 

«LO' inauguratone di 
questa bella s t rado c h e  d a  
S. Amadio mie pw ni 2600 
metri dell'Alpe Mànèetfi  
doiie siamo  qui con«énuti, 
o f f re  all' Amministrdziàrie 
Comiinoie che  ho l'onore 
di presiedere l'ocfcasione 
d i  tracciare un ' bilancio 
delle intztafiue promosse 
per lo sviluppo della val­
le, nella convinzione ehe 
solo i l  turismo, sio estivo 
che invernale, è in grado 
di risolvere i nostr i  pro-
blemi. 

I n  questi  ul t imi  t r e  a n n i  
Consiglio e Giunta s ì  sono 
impegnati  a fondo per tra­
sformare S. Amadio in un 
moderno centro d i  villeg­
giatura, affrontando con 
coroggio numerosi  p r o b l c  
mi. • 

Lo sviluppo edilizio ne l  
quadro di una nuova imr 
postasione urbanistica 
stato considerato priorita­
rio e i n  conseguenza d i  
ciò i l  Comune  ha procedu­
to olla vendita agevolata 
di t e r r en i  propr i  s i tuat i  i n  
località Bellavista, vinco­
lando i forestieri  acqiii-
r e n t i  a costruire entro 13 
mesi. 

Sulla spinta di questa 
iniziativa è poi sorto, gra­
zie all'intraprendenza di 
privati, l 'attuoie Quartiere '  
dei  Villini che è stato 
opportunamente oollegoto 
con 'S. Amadio mediante  
u n o  comoda stroda  ricava­
ta nella Decetóo mulat t ie­
r a  della Via Crucis, le cui 
cappellette da t empo  do­
vevano essere demolite 
perchè pericolanti. 

Incisivi anche gli inter­
venti nel oècchio abitoto 
che ora, in virtù dei gran­
diosi lauori  eseguiti i n  vai  
dell'Acqua dalla Società 
Kilowamm per la cat turo 
del Rio Bianco, n o n  corre 
p i ù  olcun pericolo p e r  le  
piene d i  questo torrente,  
del  resto facilmente imbri­
gliato nel la  robusta  argi­
natura i n  cemento armato 
lungo tu t t o  i l  paese ». 

« Alcune decrepite cose 
d i  legno, f e r i  focolai d i  in­
cendi n e l  tessuto sano  del 
villaggio, sono state abbat­
t u t e :  analogo provvedi­
mento si è adottato per le  
d u e  fontane in pietra da 
tenipo  inutilizzate, allo 
scopo di limitare la cadu­
ta di pressione nell'acque­
dotto  comunale. 

Ci siamo poi preoccupa­
t i  d i  realizzare alcune in­
frastrutture base, qual i  la 
viioderna stazione d i  s e r v i  
sio con annessa carrozze-
ria e il centro sporfitio 
sorto sull'area del ^ foro 
boorio " comprendente;: 
ttiinigolf, due campi dt 
bocce, uno  d a  tennis e uno 
da bowling, quest'ultimo 
coperto e interamente ri­
scaldato durante la stagio­
ne invernale. 

Tutto il complesso, dota­
to  d i  impianto  di ampli 
ficazione, è stato costrui­
to  con u n  mutuo  finansia-
to  dalla Cassa per i Comu­
n i  Montani con vocazione 
turistica. 

M a  l 'opera che più di o-
gni a l t ra  è destinato a da­
r e  impulso all'avvenire tu­
ristico della Valle è quella 
rappresentata d a  questa 
strada, la cui carreggiata 
di sette metri è stata otte­
nuta con imponenti  latiori 
di sbancamento: l'Ammi­
nistrazione ha risolto i l  
non  facile problema del  
reperimento dei fondi  n e ­
cessari sio mediante tagli 
nei  boschi comunoH, sia 
cedendo oree fabbricabili 

p.A,, che contribuirà a l  de-
finititio decollo della zona 

Realizzando ne i  tempi  
preiìisti l a  strada S. A m a ­
dio-Alpe dei  Manzetti ,  i l  
nostro Comune ha assol­
to. i suoi impegni. contrat­
tuali vèrso là Società  Nevi 
Eterne, ora tenuta a dare 
imfhediato iniziò ai lavori 
per i grondi  iwptant i  che 
pèrmétierannó là pratica 
dello sci estivo sullo Ve-
dretta di!Déntro. : ; 

i l '  prog^itp,  _per gtiesto 
che sarà urlo dei  maggiori 
centri  estivi p e r  lo  sport 
bittnco,; iprevede : m 
f uji{ti|(ii;ió'Sepal p b r t ó  
lBd0:S,^ér^oée-óràXf>^^ 
quota  3460 metr i .  

La ] stàzioHe: di arrivo, 
presto iraócordata -a ben  .5 
skiliftf disporrà di un ri­
storante capace d i  ol tre  
400 coperti con obbinoto 
self-service p e r  a l t r i  200 
pasti-ora e di un grande 
terrazzo solarium. 

L o  stabili tà d e l  comiples-
so edilizio òhe; andrò a. sor­
gere  in • pieno ghiacciaio, 
sarà, ossicurota con un ri­
voluzionàrio sistema di  
ancoraggi i n  cemen to 'd i ­
re t tamente  affondati su­
gli strati' rocciosi coperti  
dalla coiotaj glociolè, rne-
diante prevent iva  trivella­
zione della medesima. 

Un apposito impianto di 
riscaldamento provuederà 
a neutralizzare, il noturaie 
scorrimento del  ghiacciaio 
e a mantenere perciò inal­
tera t i  fondamento  e lo  po­
sizione dei pozzi scavati 

Inf ine  speciali accorgi­

m e n t i  tecnici coperti  dà 
brevetto come i t igen ió le  
progetto di andoraggio, 
consentiranno , io smaltl-
'Aénto dei  r i f iu t i  diretto-
m e n t e  ne i  crepacci piit 
profondi; contrar iamente 
à quanto è capitato per la 
sta4i(5nà d i  arrivo: sulla éi-
ma della Marmolada, noi 
siamo quindi  in gradò d i  
garantire il più assoluto di­
spe t to  p e r  l 'ombiente « a -
turdie,  perchè nè depositi 
d i  ; r i f iut i ,  n é  gli : Scarichi 
dei servizi saranno mai vi­
sibili sulla  Vedretta di 
pentro.-, 
ì Infiriè ;due gotti '  della 
neve assiéiii'eranha il. tra-
sporto dei  turisti che vor­
ranno dedicarsi olio sci 
f u o r i  pisto  sulla Vedretta 
di Fuori;, ins ieme a u n a  
batteria:, di quattro slitte 
trainate do cani esquimesi. 

Nel momento presente 
stiamo adoperandoci p e r  
accelerare al massimo i 
lavori al f ine  d ì  scongiu­
r a r e  i l  pericolo (che mi­
naccia l ' intero progetto d i  
valorizzazione) della in ­
clusione de l  nostro com­
prensorio n e t  costituendo 
parco regionale. 

Pur essendo del tutto 
favorevoli alla protezione 
dell'ambiente na tura le  (s i  
pensi ol costoso impianto 
d i  occultamento dei  r i f iu t i  
ne i  ghiacciaio ,e all'ormai 
tradizionale concorso dei 
balconi fioriti), in questo 
caso sentiamo i l  dovere di 
subordinare la realizzazio­
ne del, parco alla salva­
guardia dei veri interessi 
economici. della  valle e 

della promozione sociale zione d i  t u t t i  i volligioni. 
della comunità  locale. 

La na tura  del resto non 
sempre amico  dell'uo­

mo: anzi, per r endere  sem­
pre più sicuro ii .?ogg{or-
no dei nostri ospiti, alle 
guardie campestri, già be­
nemeri te  nello lot ta  contro 
i falchi e i rapaci in gene­
re, abbiamo impartito pré­
cise disposizioni per de­
bellare il pericola dei ser­
penti. ,  V v  : 

M i  piace -. completare il 
quadro previsionàle trac­
ciato, annunciando d i  aver 
ottenutó^. sicure : ,garaìKie 
dagli; enti competent i  per 
l'asfàlfaturà intégraie del­
le, strade di occeaso ai  no­
s t r i  rifugi olpini,, che  po­
tranno così essere, raggiun­
ti da • un - numero  sempre  
crescente d i  amanti dèlia 
montagna, come ognuno 
vede; si t r a t t a  d i  u n  tra­
guardo importante sia sot­
to i l  profilo economico che 
sociale. 

Da ultimo la notizia che 
nel corso del prossimo set­
tembre, proprio d o  que­
st'Alpe, p renderà  i l  v io  i l  
I. Campionato Italiano di 
Motoalpinismo, u n o  ntàrii-
festazione sportiva di in­
dubbio richiomb capace do 
sola di lanciare il nome di 
S. Amadio t r a  quelli  delle 
stazioni più noie. 

Nel varare questa  gros­
sa competizione che inter­
preta modernamente i va­
lori della montagna, l'Am­
ministrazione Comunale è 
sicura dell'appoggio e dei-
la entusiastica collaboro-

Perchè il nostra impegno 
è stato e sarà quello di tro­
vare nuove forme di valo-
rizzaHone delle risorse d i  
S. Amadio, n'écessaria pre­
messa per assicurare un 
giusto benessere allo popo­
lazione insieme al l ' indfc 
spénsabile progresso civi-
l e > . -  . J : V .  ' 

Prolungati applausi han­
n o  coronatci, il disòorso 
p r o n u n c i a i  ; dal Sindaco; 
subito dopo, i l ;  gruppo  del­
le- Autorità ;ié sceso a S. 
Amadio 'dO%e.\ i sfato of­
ferto u n  rinfresco" presSb 
l'hotét'-Plai^^l 

POSTILLA 

Amadio  è;  f i t t i t lo ,  ma 
mbiti ; notissimi; progett i  di 
« valorizzaziorie » s o n o  f.eal-
tà, spes so  già irreversibile. 
Eccone un e lenco  improVyl-
sato: : 
Adamel lp -P ian  di Neve ; ,  -
Cotiiprensoi-io'città della • 
neve Mahiva-Crocedomini ' 
Arena sciistica dell'Ortles 
Ghiacciaio del Pizzo Scalino 
Dighe de l  Loson e di  vai 
di Gesso  
Vedrétte dì Rles 
Alpe Veglia 
Valle ,di Borzàgo-Caré Alto 
Ghiaccialo del Rutor. 

La distìnta p u ò  essere  com­
pletata a piacimento c o n  va­
sta possibilità di  scelta; non 
si d e v ò n o  dimentirare le  In-
nurnerovolì strade inutili e 
deturpanti che,  s o t t o  men­
tite spogl ie  c ó m e  succede 
p e r  quella del lago di  TòveI, 
s tanno prol i ferando ovun­
que.  

Etto Ber to l tna  

NON PERDERLO DI VISTA A l S S a l t O  

a l  Monte Grappa 
Assalto al Monte Grappa: 

ma da pjirté non già dello 
truppe austro-ungnriehe, ben­
sì  dagn ItflliRnl 

H Monte Grappa era stato 
sino a ieri una spedo di oasi. 
La strada nazionale, che da 
Romano conduce sino alla 
vetta e che — non più «q« 
zlonale — scende a Feitre; 
sulla vetta, l'ossario; poche 
e rade malghe; tràcce, ormai 
«storicizzate» dal tempo, 
dalle battaglie della prima 
guerra mondiale; di artifi­
ciale, quasi MUll'altro. Era 
un'oasi» il: Grappa, sia per la 
sua ' integrità sia per l é  sU« 
organicità: un grande mas­
siccio dal confini ptécUi, uno 
splendido balcone :sulla pia­
nura padana, e una pòsizfonB 
tale per cui anche l'ignaro di 
storia capisce istantàneamen­
te come,, lassù; s r  sia deciso 

_il „doàtittQ d'Itallai , 
f taanlchè anno ìaf^l-alsaito" 
iitètìatjtfr'^Càdó la euggestlva-f 
gola'"di San Liberale, sotto ' 
una grandinata di casette di 
cattivo gusto, buttale là In 
disordine; cade, almeno par­
zialmente, la conca di Cam* 
poeroce, nota sino allora per 
la dólce amenità; cade Cam-

; po di Solagna, dove l'edifica* 
zione ha raggiunto l'obbro-

i brio del pacchianeslmoi cade 
'11 Colie Calzerone, dove si 
giunge a lottizzare e quindi 

' a  deturpare senza ritegno. 
^Al: piedi del Grappa accade 
anche di  peggio, I còlli di 
Basaano vehgojio sventrati 

?e pressoché cancellati, per 
jmotiyl Industriali.-
I Altrettanto 1 coiil situati 
-fra Fossagno ed Asolo. («Co­

struirvi, sopra, una casa, sa­
rebbe giustamente proibito 
— osserva il dottor Bruno 
BarUchello, presidente della 
sezione bassanese di «Italia 
Nostra» —, mu portarsi via 
l colli a piccoli pezzi, maga­
ri col treno, questo è leci­
to». Rincara Il professor Giu­
seppe Mazzetti, presidente 
di «Italia Nostra» a Trevi­
so: ,«Quando volli far ese­
guire alcune riprese cinema­
tografiche delio scempio di 
Possagno, mi si minacciò, dl-
èendomi M contro de lu glie 
vorla el mitra»; sorvolo poi 
sulle mlttacce epistolari, na­
turalmente anonime »). 

Ma l'assalto al Grappa non 
si ferma qui. E' in progetto 

L a  proget tata  costruzione d 'una  nuova strada 
e d 'una funivia  sullo storico massiccio rappresenta 
una  minaccia a d  u n a  delle poche oasi natura l i  no­
stre.  Inol tre  n e  vengono ignorate l e  risorse p iù  
suggestive ed anzi  si è già cominciato a deturparlo 
con u n a  serie d i  edificazioni obbrobriose. 

Rimnismo d'aitri temm 

Ai Grands Mulets Da Alpine CluTìbing - Londra 1881, 

Sveglia alle tre. Dalla 
una ttWaUra ammn*: 

la ragasza pùasava bussan­
do discretamente alla por­
ta dei signori clienti. To» 
sto Vatbergo di montagna 

rintronava di pesanti pas­
si, sui pavimenti di legno. 
Nella sala da pranzo le 
lampade a petrolio illumi­
navano la tavole già appa­
recchiale per la prima co­
lazione. Le guide di scarr 

se parole attendevano nella 
cucina od uscivano a scru­
tare il tempo: grandi stel­
le splendevano nel cielo 
ancora notturno. 

Si terminavano gli ulti­
mi preparativi che già 
ayeuano occupato gran 
parte del pomeriggio e la 
sera precedente, poi su i ;  
muli ntìl frattempo condot' 
ti dai portatori si caricava­
no i grandi sacchi di ciba­
rie, le coperte ed una svaia 
di legno per superare i 
crepacci. I n t a n t o  Valba 
sbadigliando fugava la not­
te e Vaurora ripennellava 
sulla valle i colorì del gior­
no. 

Tutti pronti? Si aiutava­
no le donne a, montare in 
sella, gli uo.mini si arma­
vano di piccozze lunghe 

C A S O  N U O V O  NELL'ALPINISMO? 

Nega d'aver effettuato 
ascensioni nell'Air e nell'Hoacar 

Sinora  è capitato che 
una salita presentata co­
m e  «prima» siiscitasse le 
proteste di  .chi rivendica­
l e  il primato, che una tjia 
definita * nuova » venisse 
dichiarata in parte già perr 
corsa, e persino che la 
ponqiilsta di una vetta  in-
uiplatò trovasse d,ci con-
te&fatorf. Piti volte.— ed, 
artche ultimamente — L o  
Scarpone ha pubblicato,  
rettijtche e precisazioni in  
merito a « prime » che  non 
10 erano,, a * vie nuove» 
bhe non lo  erano. 
. iSiamo ora davanti ad un 
fatto che —• per quanto ci 
H.siilta — non si è mai  s i -
nora verificato nella sto­
ria deli'afpinismo e franca­
mente lascia strabiliati.* lo  
scalatore che nega d'aver 
compiuto le oscensioni che 
011 vengono attribuite 

alla SpBculimmohiUare 5J chiede che si pubblichi la 

retti/lca, cosa del resto 
che sta nel suo diritto. 

iVon per aderire ad even­
tuali gioclii di  parte, m a  
perchè il caso più che in ­
consueto ci sembra unico, 
jacciomo precedere queste 
poche righe alla lettera 
che abbiamo ricevuto. 

In data 1-7-72 è appax'so 
sul  vostro giornale u n  ar­
ticolo dal titolo: Dal  Nlger 
all'Hoggar. 

Ho diretto {j partecipato 
al sopraeitato viaggio dopo 
tre esperienze i n  quelle zo­
ne  (1960-70-71) e sono v e ­
ramente spiaciuto di dover 
contestare al signor Arnal­
do  Colombo guanto scrive. 

P e r  quanto riguarda U 
«racconto» del viaggio (co­
sì  lo  chiamo in  omaggio 
alla fervida imrnaginazione 
del signor Colombo!) non 
vi avrei sc2*iÉto essendo il 

vostro u n  giornale d'Alpi­
nismo. 

Leggo da anni « L o  Scar­
pone» e sono orgoglioso di  
essere apparso i n  qualche 
modesta occasione nella ru ­
brica « prime ascensioni », 

Purtroppo non sono af­
fatto fiero di  avere letto 
cose che non h o  fatto. 

N o n  abbiamo salito n è  il  
monte Tagha nell'Air nè  il  
monte That neU'Hoggar. 

Unica salita e di nessun 
interesse alpinistico, u n  
picco probabilmente senza 
nome ma sicuramente già 
salito (altezza circa lOO 
metri, difficoltà n, 2 tiri di 
corda di  III grado). 

Pertanto dato che si scri­
ve molto  sui valori e sui 
principi dell'Alpinismo l a ­
scio a voi  il  giudizio e vi 
prego se possibile pubbli­
care questa mia. ('Omissis; 

Vga hortìiiisì 

. due ip;^tri e (li pktocchi col. 
cor^;dXcd^$cè^^ajpe,-l 

-• dizione purtmpf. per la con­
quista della montagna. 

Excelsio'r! " 
Abbracci, saluti, auguri. 

La ragazza cHe aveva data 
la sveglia^ lanciava VuUi-
ma occhiata al'suo ìnoroso 
che teneva un mulo per 
la briglia. Poi rientrava a 
sparecchiare, in silenzio, 
ma il suo cervello bronto­
lava come un temporale .  

Si stava tanto comodi, 
tra le par&ti di cembro del-
Valbergo, e lòto no, vole­
vano romperselo il collo, s u  
per le montagne. Che gusto 
prendevano! E, quasi non 
bastasse, trascinavano gui­
de e portatori ad affrontare 

: la ìnontagna squallida e 
, terribile, a varcare creste a 

cavalcioni, a salire Vuno 
sulle spalle dclValtro per 
supe ra re  crepacci terminali 
0 gradinoni di roccia. 

E le donne! 
Perchè non restavano a 

casa, almeno loro? JVossi» 
gnori^ dovevano seguirli, i 
barbuti mariti ed amanti, 
fin sotto i nevai, dove i mu­
li sostavano, E magari, in 
attesa del ritorno dei loro 
uomini, lanciavano occAra» 
te di fuoco per far girare 
la testa ai portatori! ; 

Lo si sapeva come onda-
vano a :fin^e, .quelle, spe- , 
dizionh> Ogni[>a,nno disgra» 
zie, e le terriì^ili notizie che 
1 giornali deLpiano dira­
mavano ai quai^ro canti 
deiruniverso servivano sol­
tanto a richiamore nuovi 
innamorati alla ricerca di 
perìcoli 0 acomodità. 

La carovana intanto si 
inoltrava nella valle, saliva 
a zig zag lungo il trattura, 
spariva dietro un costone, 
riappariva dopo mezz*ora 
pili in alio, si confondeva 
con le rocce, tanto era or­
mai lontana. 

Il padrone dell'albergo 
usciva allora col cannoc­
chiale, lo puntava sul fian­
co precipite del monte, 
scrutava, lanciava, un gri-
do: 

—: Sono gl'unti  alla mo­
rena! 

L e  signore  rimaste scen­
devano di corsa le scale^ ap­
poggiavano a loro volta lo 
occhio al hingo tubo di lu-

; cido ottone, lanciavano pic­
coli strila : 

i — -  C?ic i l  cielo li 
Sonq ..a tretnila me.tiit' 

— Tremila o duecenttìì 
— Nofi c'è pericolo di 

valanghe? 

iVo, le valanghe cadeva­
no solamente d'inverno, 
lassii, e di orsi ve n ' e r a  uno 
solo, quello esposto nella 
sala del municipio. Però, 
era impagliato. 

A.O. 

una nuova strada, che con-
tlmierebbo quella del Monte 
Tomba, violando tutta la par­
ta più preziosa del massiccio. 
Ed è anche In-progetto una 
funivia Crespano-Clma Grap­
pa. A questo modo,; dicono 
gli «esperti» non sapjjiamo 
se "pròvlncIaU o regionali, ; si .  
vnlorizzerébbé • il Grappò. . 

M Ora, se per veldrisrzàzione.: 
intendiamo l'aumàntó del i 
prezzi dèi i torreno, .ossia l a  
speculazione, il  ragionameli-

,„,ta : npn fa,i una grinza., : JDl- ; 
' fàtti.f.ahcltó sé  .le> leggi : 41? i 

• tuaJl; s^ihKrérébberó imiSèdiréV 
cèrto ulteriori edificazioni,-
tutti satinò che, domani, le  
leggi potranno essere modU 
llcate. Anzi, 11 progetto dèlia . 
strada sembra fatto apposta 
per poter' conclamare in un. 
avvehire niente affatto lonta­
no? con una strada cosi bel­
la, perchè mal limitare la li­
bertà del cittadini impeden­
do loro di costruire? Quanto 
alla iunivia, per crearla oc­
correrebbe sQonvolgere una 
delle zone più gradevoli di 
Crespantì (quella sottostan­
te 11 Covolq), con uh piaz­
zale e con una strada d'ac­
cesso. Il paese di Crespano 
vedrebbe, certo passare mólte 
«utomobill, traendone solo 
danni. i turisti, se è vero che 
a Cima: Grappa — zòna sa­
cra — non si può costruire, 
una volta giunti in alto dlf-: 
flcllmente potrebberb : tro­
varsi a loro agio; h è  sarebbe 
onesto affermare che la ne­
v e  del Grappa sia gran, che 
adatta allo sci. Quindi, non 
valorizzazione, ma vilipen-
dio.: 

Per valorizzare un mas­
siccio come il Grappa, oc­
corre in primo luogo difen­
derlo. Quindi, isolarne rigo­
rosamente le brutturè, e di­
fendere l'integrità, di tutto 11 
resto, Una : signorina veneta 
ci riferiva: « Sono stata, lo 
scorso-agosto, i n  Scòzia. Pae­
se bellissimo: anche perché, 
per visitare i posti più belli, 
bisogna abbandonare la mac­
china e andarci, a piedi. Cer­
ti cartelli dicono "il bldope 
dei rifiuti si trova a tre mi­
glia da <iui'*, perchè l'am­
biente non va inquinato nein-
meno per motivi di pulizia. 
Va da sé ché^T^ssuno sr so­
gnerebbe di gettare 1 rifiuti 
per terra, come purtroppo si 

gliamo difendere la naturo 
per offrirla Integra al turi­
smo. I turisti verranno quas­
sù numerosi ». 

Sembra un discorso ovvio. 
Oggi, evasione, distensione, 
rilassamento, purezza sono 
raspiraziónc dei più. Lé lo-
caUtè che possono offrire 
tàli elementi, posseggono un 
pàtrimbhlo i l ,  cui valore aU-
menta di cóntinuò. Stràdè o 
funivia rkppreséntàiio il' fat­
tore opposto: tupto più qutin. 

- afa;ppa -Tionf-^lve) quasi ' 
sunò; i s .  .strada non allacce-

. ,rebbe;'null&'.-• ; 
' E allóra? ' Perchè li pro­

getto? intanto, perchè vi sono 
sempre enti o persone inte­
ressati ad appalti, ossia a 
prospettive di lucro; poi, 
perchè altre persóne, di cui 
non. vogliamo discutere là 
buona fede, si ritengano al­
l'avanguardia mentre fanno 
parte , di una retroguardia 
paleolitica. In altre pflrole, 
scoprono strada e funivia 
con un ritàrdo fatale e Igno­
rano che, nel frattempo, 11 
11 mondo sta facendo mac­
china indietro, che si lotta 
contro ringuihamento, che 
il sistema migliore per non 
inquinare consiste nel bloc­
care l'automobile, che le d i ­
fese alla natura ricadono 
suH'umanltà; eccetera ecce­
tera. Che dire poi della sor­
te della fauna del Grappa, 
il  giorno in  cui il massiccio 
venisse ulteriormente viola­
to? E che dire della flota, 
li giorno in  cui i gitanti do- -
menicali razziassero spieta­
tamente 0 spargesaèro ovun­
que, a piene mani, 1 rifiuti, 
magari di indistruttibile pla­
stica? Tutto ciò senza con­
tare che l'assalto al Grappa, 
necessariamente costosa, av­
verrebbe proprio mentre 
i l  Paese si dibatte nelle note 
difficoltà .economiche. Scar­
seggiano dùnque 1 fondi per 
gli ospedali 0 le  aule scòla-
stlche, e abbondano invece 
quelli per le  opere inutili o ^ 
dannose? 
Ma, si obietterà, difendere 

non basta: se il Grappa <è 
un patrimonio comune, es­
so deve essere anche goduto 
dalla Collettività, ; Certo, « Di-
fattl, U strada nazionale cui 

'è, e 
'inverno. 

.^^abbiamp |iccennfttOi 
'àttó^Ìvdifes^feÙnkUi«<& : lizzare i o  stat«laixteàfe;"co§t\ 

.musi dell 
hanno adottato ,.un régóltì!-
mentp protettore "della natu­
ra, e.strémamente restrittivo 
e d'avanguardia. Quando gli 
è stato obiettato che, cosi-la-
cendo, l'Alta Valle di Susa 
sarebbe stata «proibita», il 
sindaco di Oulx ha rlsjposto 
(ce (o riferisce il signor Ma-
sòh, presidente del CAI di 
Basaano): «Stiamo lavoran­
do nell'interesse di tutti. Vo-

zionale, oppure sé d b  non 
fosse .realizzabile per moti­
vo tècnico-giuridico, si po­
trebbe bandirvi totalmente 
la caccia, in modo da far 
prosperare i caprioli, le co­
turnici, i foi'cellli motivo di 
visite, di attrazioni turistica 
come, ad esempio, In Enga-
dina. Si potrebbe indicare, " 
mediante tutt'una serie di se­
gnalazioni, a che cosa cor­

rispondessero. duraiite ' la 
prima guerra mondiale, ca­
verne, piazzuole, cammina­
menti, capisaldi, gallerie: og-
gl invece si percorre quasi 
tutto 11 Grappa senza capire 
quasi nulla. 

E SI potrebbe, anzi sì do­
vrebbe, valorizzare i nume­
rosi sentieri di accesso. Ve 
ne sono alcuni (vedi quello 
da San Liberale all'Arche-
sòn, o dal Larghi di Crè-
iipano a Campocroce) Che 
sembrano addirittura galle­
rie ricavate nella foresta. 
Ma molti di quei sentieri so­
no abbandonati. Dice il gior­
nalista Lino Pellegrini, ap­
passionato del massiccio; « I n  
Alto Adige, i sentieri l i  sì 
mantiene accuratamente, con 
cospicui rifiUltàtr anche eco­
nomici; qui, salvo l'eccezio­
ne  di pochi volonterosi. Il al 
dimeD,tlcav deliberatamente,»•*: 
-.Glàrperchè,:» ^quanto pare, 

una parte degli Italiànl non 
sa più camminare ó snobba 
chi cammina. Per cui, men­
tre da un lato il  presidente 
dei GONI, Giulio Onesti, àt-
tribulsce 1 nostri modèsti ri­
sultati olimpici alia nostra 
scarsa sportività, dall'altro 
lato, quando si percorre l a  
montagna dell'Alto Adige, 
sembra di trovarsi in Ger­
mania. Per motivi politici? 
No: perchè molti tedeschi a» 
mano ancora rescursionlsmo, 
quindi affollano ciò che noi 
disertiamo; Vien fatto di ram­
mentare la canzóne del 
Grappa; «...dei tuoi fianchi 
egli ignora 11- sentiero,,. »: ma 
le  parole, come nel caso del­
l'assalto alla montagiia, si 
attagliano purtroppo a noi. 

Ancora due considerazioni. 
Sembra che noi veneti, au­
tentici maestri d'arte sino ad 
almeno tutto 11 XVIH secolo, 
slamo divenuti incapaci di 
costruire decentemente. Di­
fetti, se almeno avessimo in­
quinato 11 Grappa con: costru­
zioni degne della montagna, 
11 male sarebbe un pochino 
minore; invece realizziamo 
quasi soltanto obbrobri, non 
esclusi, i condomlnll a più 
piani. Poi, com'è t)ossibile 
parlar di valorizzare U Grap­
pa quando non si è ancóra 
provveduto alla: costruzione 
d'un albergo turistico — non 
uno solo! — in tutta la fa­
scia compresa fra Brenta e 
Piave? Si obbietta che l'ac­
qua scarseggia, E' vero; ma 
state a sentire che cos'accàd-
de pochi anni fa. Lo Stato 
aveva stanziato, se non erria­
mo, ' 300 milioni per un ac­
quedotto risolutivo dell'an­
noso problema- Pa^e però che 
la zona ai piedi del Grappa, 
per quanto sitibonda,, si ac­
corgesse di non esser pronta, 

• tecnicamente parlando, a uti-
" "  • ••' • • • "X„.: 

tati altrove! E l'acquedótto 
definitivo non è ancora vici­
no; anzi siamo tuttora nella 
fase-—- SQ piove poco — del 
rigido razionamento dell'ac­
qua. Ciononostante si sono 
progettate strada e funivia. 
Certo, anche i nostri soldati, 
nella prima guerra mondiale, 
sul Grappa avevano poca a-
qua. 

fìlno Onisto 

Requiem 
per la vai Gesso? 

c Vogliamo  il parco n a ­
zionale e non  un aborto di 
parco! Vogliam^o che il n o ­
stro Paese, /ro  mille anni, 
possa ancoro chiamarsi 
" Entraque (interaquas) " 
e non si debba, fra pochi 
mesi,  chiamarsi " Senza-
que " 9. 

Questa la protesta del 
comune di Entraque, alla 
quale fa eco quella del co­
mune di Valdieri. «Chi 
firmerà la condanna a mor­
t e  della nostra valle? > sì 
chiedono gli amministrato­
ri e la popolazione dei  due 
comuni. E diramano que­
sto volumetto, nelle quali 
sqno raccolte :lo. protestè 
c.ontro le minacce 
dì  priuaris l a  ualìe (Sèsso 
dell'acqua, murandone  il 
UOltOi 

Fra i diversi studi c'è 
Oìiche i l  promemoria « i n  
opposizione all'esecuzione 
degli impianti idroelettnci 
Enel nei valloni della Va-
lera, dell'lschietta, del Hrd 
del Sasur, del Praiet, del 
VaZasco. della Valletta, di 
Lourousa, redatto dal pro­
fessor Giuseppe -Nangeroni, 
presidente del  Comitato 
scicntj/ico  del C.A.I.; dal 
professor Filippo Guido 
Agostini, vice presidente di 
detto comitato e membro 
della Co7n7nissione per lo  
protezione della natura al­
pina; dell'ingegner Angelo 
Vahnaggia, presidente del­
l o  Giovane Montagna e 
della Pro Natura di Cu­
neo: dell'ingener Giancar­
lo Soldati, vicepresidente 
della Pro Natura di Cu­
neo; dell'ingegner Renato 
Oliviero, consigliere cen­

trale del C.A.I. 
/ verbali dei Consiffli co­

munali dei due coìnuni in­
teressati, quello di Entra­
que e quello di Valdieri. 
sono seguiti d a  u n a  serie 
di atlegati, studi, [maniie-
sti, articoli di giornali, let­
tere, tutti tendenti alla 
conservazione dèlie bellez­
ze naturali della vai Gesso 
e delle sue  risorse; to ­
gliendo l'acqua l'equilibrio 
naturale verrebbe irrime-
diabilmente turbato, pro­
prio in  Una zona che per' 
l a  sua austera bellezza è: 
destinata a diventare u n  
parco nazionale. 

I l  volumetto « Requiem 
per: la virile' Gesso »';(pagii--
ne  80) è pubblicoto o cu ­
ra dei d u e  comuni. 

GLI ALPINISri 

DECISI A DIFENDERE 

LA NATURA ALPINA 

Nella  riunione del  l . o  settembre a Montreux, ru.I .A.A.  
(Unione internazionale delle associazioni alpinistiche) s i  
è occupata della difesa della natura alpina. Si  è proiet­
tato i l  f i l m  «Ritorno ai m o n t i »  di ReinhoId Messner, d ì  
Funes, che  ha avuto i l  premio U.LA.A.-all'ultimo Festival 
di Trento. S i  sono avute l e  relazioni dello scultore Robert 
Haimai-d e di  Paolo Consigliò. I l  dibattito era diretto d a  
Jean Juge. 

L a  risoluzione approvata all'unanimità, conferma l'ur­
gente necessità di proteggere l a  montagna per salvaguar­
dare l'integrità ecologica: di vasti territori scarsamente 
popolati e n o n  ancora industrializzati, e tuttavia g i à  so t ­
toposti a grave minaccia. Si  chiede che i progetti dUn-
frastruttùre industriali siano sottoposti ad u n  rigoroso 
esame e siano realizzati solamente nel  caso i n  cui non 
esistano altre possibilità di mìgliorare la situazione locale, 
socialmente ed  economicamente sottosviluppata. 

Le'associazioni alpinistiche membri dell'U.I.A.A. s i  i m ­
pegnano pertanto; 

1) d'effettuare l'inventario dei territori di montagna 
del  proprio paese, che  vanno protetti; . 

2)  d'intervenire presso i rispettivi, governi per(;l:̂ é sia 
realizzato nel  'più brevò'' spazio di  tempo possibile u n  : ae?. 
cordo internazionale per i l  caSo i n  cui uri probléi^ia d'àifl-
biente oltrepassi, l e  frontiere politiche." 

OtUSEPPE MERATt - Mli&NO - Via Durinì 3 - Tel. 701.044 
t u l i o  l ' a g g i o r n a t o  e c i u ì p a o n i a m e n t o p e r  A l p i n i s m o e  R o c c i a  

Specialiszata Sartoria Sportiva 

Strada medievale  sulle Alpi dai 
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d'alta quota; n o n  c'è p o ­
sto per  altro, 11 peso è già 
t r ^ p o .  

3 agosto, partiamo v e r ­
so  l e  7 e i n  breve (st iamo 
salendo velocissimi m a l -
Brado i 5000 metri)  s iamo 
alla fine del traverso a t ­
trezzato. Qui Si attacca 
u n o  scivolò di ghiaccio a 
canne d'organo che  rìco-
p»ono la  ròccia come una 
camicia. Fra roccia e ghiac­
cio  c i  sono però 20/30 c e n ­
t imetri  di  vuoto, quindi 1 
chiodi n o n  servono a n u l -
2aj s i  procede sempre sen­
z a  sicurexza au  Mn pendio 
superiore a l  :60». A l l a  fine 
dello scivolo attacchiamo ' 
unrfftratto di' misto'^>ètìpeiJ' 
rando  ̂ passaggi-' tìW'gratìi-' 
ts-^dltt^fèticòàt'  (IV^suji:)'' 
é iatriviamó' sotto l a  gran­
ile cprnice di ghiaccfo che 
coróna la ,  prima torre. 

Obliquando a sinistra 
per ghiaccio poroso e stra­
piombante, arriviamo i n  
vetta alla prima torre. D a l ­
la  prima torre parte u n a  
cresta vertiginosa d i  n e v e  
incoererite che  occorre 
spianare, pressare e infine 
superare strisciando boc­
coni, e sperando n e l  b u o n  
Dio. Dopo 0 /7  metr i  u n  
enorme cavolfiore di  ghiac­
cio  sbarra la  cresta. O c ­
corre creare u n  passaggio 
scavando u n  cunicolo a 
colpi di piccozza. All'estre­
mità opposta 12 cavolfio­
re  presenta una parete 
verticale di  5 /6  metri  che 
arriva all'intaglio roccioso 
fra l a  prima e l a  seconda 
torre. Scendiamo l'intaglio 
e attacchiamo la seconda 
tórre dapprima per  cre­
sta, p o i  traversando a s ini ­
stra per  una quindicina di  
metri  s u  misto fino ad ar­
rivare alla base d i  u n  d i e ­
dro d i  ottimo granito alto 
una quindicina di  metr i  
(IV e u n  passaggio di  V ) .  
Al la  fine del diedro l a  v ia  
è sbarrata da u n  altro c a ­
volfiore di  ghiaccio c h e  
preclude l'uscita sulla cre­
sta. Solo scavando u n  cu ­
nicolo d i  circa Un metro 
ci è stato possibile usci ­
r e  dalla parete nord e s b u ­
care sul lato .^opposto, i n  
piena parete sùd. : Qui u n  
breve  tratto d r  rocce v e r ­
ticali e l'ora,tarda ci han-
f ió  consigliato d i  cercare 
U9;a,sistettoàziòhe'per i l b i *  
vàccov. S iamo a circa 6,300 
metri, bivacchiamo i n  p i e ­
di, incastrati i n -  una f e s ­
sura, Notte mólto  fredda 
m a  senza véfitò? '̂ 

4 agosto, àncora intiriz­
ziti dal bivacòó, attacchia­
m o  l a  parete verticale con 
neve  in.stabile e farinosa 
e arriviamo i n  cresta. D a  
qui  ritorniamo sulla pa­
rete nord con u n  leggero 
traverso a sinistra per tro ­
varci infine alla base di 
una parete concava d i  
ghiaccio verticale e alta 
circa 10 metri. Dopo aver  
superato l a  parete di  ghiac­
cio arriviamo ad u n  t er ­
razzino inclinato d a r  qua­
l e  salendo diritti sempre 
s u  ghiaccio poroso, f r ia ­
bile e verticale, guadagna-
m o  l a  vetta della seconda 
torre. Qui finalmente sf 
respira, l a  cresta diventa 
larga, pianeggianfe e m o l ­
t o  facile fino alla base de l -
l'anticima, 

P e r  u n  pendio di n e v e  
arriviamo alla crepaccia 
tei'minale dell'anticima, l a  
superiamo sulla sinistra 
portandoci infine sul ripi­
dissimo filo della cresta. 
Sono circa 3 lunghezze di  
cord^ su magnifica cresta 
dì n e v e  farinosa. Sbuchia­
m o  sul pianoro dell'anti­
cima e ci troviamo di  fron­
te-la vetta ( m  5.512). S i a ­
m o  tutti e tre i n  ottime 
condizioni ed- ora che  l a  
cima è sicura e potremo 
darle un nome ( « C i t t à , d i  
E r b a » )  il  noiStro morale 
è ,  alle stelle, Superiamo'' Iti 

terriiiM!e'''éito8^ 
/ défilra- e- dòpo una Ventina 

di metri per u n  facile pen­
dio arriviamo i n  vetta. S o ­
no  l e  17. Ci abbracciamo 
e ci  troviamo improvvi­
samente tutti e tre con i 
lacrimoni.agli occhi: il  n o ­
stro amico Jack Canali a -
\;rebbe. dovuto essere qui 
con- nói  s u  questa vetta! 
I l  buio'incalzai: scendiamo 
sotto la -'crepaccia termi­
nale  e prepariamo u n  b i ­
vacco'scavando nella neve  
un-ripiano. Durante l a  no t ­
t e  inizia una furiosa n e ­
vicata che  continuerà a i n -  , 
tervàll i 'f ino al mattino. .  

5 agosto, l'alba ci trova 
ricoperti da u n o  strato di  
30 centimetri di  n e v e  f r e ­
sca. Siamo fradici, l a  t e m ­
peratura durante l a  notte 
e stata però benigna e 
quindi non ci sono conse­
guenze, U n  po' di  ginnaT 
sticQ per scaldarci e in i -
2:iarno la discesa sotto i l  
nev i sch io ,  approfittando 
delle corde fisse lasciate"  ̂
durante 1& salita ne i  pun-
^ p iù  difficili. Graziano e 
Y^rio sofi'rono per i l  fred­
do  alle mani (portano cal­
z e  di lana al posto di 
guanti ormai fuori uso).  
Graziano acì u n  certo pun­
to non ce l a  f a  p iù  ed  è 

Le vertiginose pareti d e i  N e v a d o  Innominato 

necessario massaggiargli l e  
mani  per  una decina d i  
minuti  prima c h e  l a  circo­
lazione ritorni normale. 

Arriviamo al campo II e 
smontiamo la tenda. Ci 
buttiamo g i ù  per  g l i  u l t i ­
m i  ripidi pendii  e al le  15 
arriviamo a l  campo I do­
v e  ci attendono i porta­
tori c o n  birra ed  u n  pa­
sto formidabile (era ora, 
n o n  s i  toccava cibo dalla 
sera dei  2 agosto).  Final­
mente  l a  nostra tenda e i 
materassinii 

6 agosto, restiamo bloc­
cati a l  campo I da u n a  f u ­
riosa nevicata. Facciamo i 
conti del  materiale lascia­
t o  in  parete: 8 corde da 
40 m ciascuna, 15 chiodi 
d a  roccia, 4 chiodi da 
ghiaccio a vite, 12 chiodi 
da ghiaccio i n  alluminio 
d a  80 cm, 8 chiodi da 
ghiaccio i n  alluminio da 
100/120 centimetri. 

Dal  7 a l l ' l l  agosto, 
scendiamo al campo basa 
e c i  restiamo per  riordi­
nare i l  materiale. Grazia­
n o  e Carlo scendono a 
Huaraz per  acquistare a l ­
tri  viveri. 

12 agosto, risaliamo al 
campo I, abbiamo intenzio­
n e  di attaccare l a  cresta 
est che partendo dalla Bel­
letta sopra il  nostro cam­
po r, porta a 3 cime sui  
5.250/5.300 metri. Vorrem­
m o  infatti dedicare una di 
queste cime a l  nostro i n ­
dimenticabile amico Jack 
Canali. Dal le  notizie in  n o ­
stro possesso, nessuna de l ­
le  tre c ime è mai  stata sa ­
lita, a l  nostro ritorno a 
liima; Morales l o  speciali­
sta andinista ci dira i n v e ­
ce  di  avere i l  leggero dub­
bio che  ui ia  o d u e  di  que ­
ste  c ime siano già state 
raggiunte da l  versante s u d -
sud-ovest  ( la  notizia c o ­
munque n o n  ci è ancora 
stata confermata nonostan­
t e  il  suo  pronto interessa­
mento).  

13 agosto, smontiamo il  
campo I lasciando ai por­
tatori l'incarico di traspor­
tare i l  materiale a valle. 
No i  attacchiamo decisa­
mente  l a  cresta est  della 
nostra prima vetta e, t e ­
nendoci u n  po' alla s ini ­
stra del filo, sempre p e r  
ghiacciaio p iù  o m e n o  r i ­

pido, m a  sempre piutto­
s to  regolare e tacile, a r ­
riviamo alle  roccette c h e  
portano alla prima cima. 
Qualche passaggio s u  roc­
cia non molto solida ( I I -
III) e u n  bel pendio ne-^ 
voso ci permettono di  a r ­
rivare in  vetta ( m  5.240). 
D a  qui  sempre per pendii 
facili  è possibile salire l a  
seconda vetta ( m  5.265) 
ed  infine per u n  ultimò 
pendio con crepaccia lonA 
gitudinale, alla terza ( m e ­
tri 5.285). 

I l  nostro programma è 
stato cosi completato e l a  
nostra gioia e immensa. 
Ci buttiamo giù  per i penr 
dii nevosi  della parete 
rocciosa alta circa 100/150 
metri  che ci costringe a 
discendere i n  arrampica­
ta. ^ U n a  corda doppia r i ­
solve l e  ultime difficoltà 
ed infine una lunga scivo­
lata s u  dì  u n  ghiaione i n ­
terminabile, ci  riporta, al 
campo base. 

Graziano Bianchi  
Car lo  Nembr in ì  
I tomano  Ca t taneo  
F r a n c o  RobeccliS 
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PIAGGIA BEtU: OLTRE 11 CHILOMETRI 
La zona In cui si è tenu­

to il campo QSP CAI-UGET 
quest'anno è rimasta, speleo-
Jogicamento parlando, qua­
si sconosciuta sino ad una 
ventina di  anni fa a tiausa 
delle diHlcol^à dt avvicina­
mento, per mancanza di  stra­
de. Il merito d'over valoriz­
zato dai punto di vista spe­
leologico il , Monte Margua-
rcis, spetta al prof. Carlo' 
Felice Capello,' xshe nei 19S2̂  
pubblicò un volume jjiguar,-
dante il fenomeno carsicp 
delle Alpi Liguri. Sicuramen» 
le  ò lui il  primo esploratore 
con intenti scientinci della 
Carsena di  Piaggia Beila 
(Ctirsena nei<« dialetti locali 
significa grotta; con ingresso, 
a liàreU veftièbii o per lo 
meno molto- inclinate)', che 
ancor oggi riserva sempre 
nuove sorprese, .^gli la esplo­
rò e rilevo afn1»i a- circa due­
cento metri di  »rpitandltà.-i'', 

; Sempre nel iw2 ,  i francesi 
la riscoprono ed eteplidresif 
.sino alla. Tirolese (—382); 
l'anno successivo s'arrestaro­
no pop.vun sifone (—'457 m) 
Q nel lQ̂ iS fanno la  conglun-
zlonè con la arotta Jenn Kolr, 
innalzando la quota della 
grotta di  circa 40 metri. 

, "Nel 1055 i triestini del De-
beliak rilevano parte del Pas 
e di Jeai^ Noir, mentre il  
professor <?apétlo compie tt-
cercbe al Pas .e fa una colo­
razione, che conferma il  cql-. 

: legamento con "le risorgente 
site nella Golardelle Fascette 
<m 1217), 1387 metri più 
bassi della cima di  Piaa Bal-
laur (m 2604); <^e fa parte 
del bacino di  assorbimento 
del Complesso, di Piaggia 
Bella. '• 

Nel 1958 i francesi collega­
rono il Caracas, innalzando 

; ancora di 100 mètri la quota 
doiVingresso superiore, men­
tre il G.S. Piemontese riu­
sciva a superato con un'ar-

: rampicatn i l  sifone che ave­
va bloccato francesi e trie­
stini negli anni precedenti, 
abbassando cosi 11 fondo di  

; altri 02 metri. Quindi, l'in-
; sieme di queite tre gròtte 
veniva a misurare una pro­
fondità di BB9 tn ed  uno svi­
luppo spaziale'totale d i  6300 
metri. ' 

Negli anni successivi e si­
no al 1963 nel vallone di 
Piaggia Bella furono ancora 
e.splorati circa..SS pozzi, che 
ni momento non si rivelaro­
no in comunicazione con 
Piaggia Beila; dopo di che la 
zona f u  quasà; abbandonata 
dagli speleoìogi piemontesi. 

Quèsle pocJft̂ if notizie sulla 
zona saifebberd';^ià sufliclen-

Non è stato facile vedere il Corno Grande, 
itegli ultimi giorni; è una vista banale, dalla valle, 
ma non si cessa di desiderarla. 

Da L^Aquila è una montagna lontana, quasi 
senza particolari, però si colora a volte nel tra­
monto, come tutti i monti, e risveglia in chi la 
conosce i pensieri più intimi. E' una montagna nuda. 

Vi sono andato con la nebbia; solo alcune schia­
rite mi hanno aperto un mondo intero, tormentato. 
Ma anche nel lungo tempo senza luce c'era quella 
presenza, e ci sentivamo sospesi, in quella pur 
f^ìe traversata sopra un abisso di pietre, ciascuna 
dejk quali aveva voluto qualcosa dagli uomini, 
0 un pensiero, o la fatica, o la vita. 

Di tanto in tanto qualche chiazza di neve, poi, 
sopra una rampa piena di sorprese, il bivacco. 

Un bivacco rosso, rosso è stato anche il sole, in 
quel momento, come un miracolo fra i banchi di 
nebbia, e ha illuminato la parete est del Corno 
Grande, le guglie sopra le nostre teste, una tor­
mentata bastionata il Torrione Cambi, la vetta 
centrale, l'imponente cresta sud-est dell'orientale. 

Ho percorso mentalmente le vie che solcano que­
ste pareti, ho anche pensato che alcune sarebbero 
alla mia portata. 

Ma in quel momento nessuno desiderava salire; 
la felicità era quella traversata nella nebbia, gli 
abiti imperlati di gocce d'acqua. Ogni angolo è co-
vxe u n  mondo nuovo che si vorrebb,c partecipaTe 
a tutti gli uom.ini. Ma in hiontagna è giusto essere 
soli, perchè il mondo è lontano e non amato. 

llflOVXOÌU^ 
• Alcuni. giorni 4opój: in! ci^ al Cofno VGrande.. 

Guardare giù, nèlla' nebbia che il vento muòve 
vorticosamente: è un paese dai forti venti e dai 
fort i  disZivelU. Dal basso le persone che cammi­
navano sulla cresta sembravano conquistatori ima-
laiani, tutti protesi nell'impresa. Eppure non ci sono 
dijgpicoltà. 

Mentre salivamo per la direttissima cercando 
varianti, la nebbia ci accarezzava a tratti, ma solo 
per lasciare trasparire poi l'orizzonte ancora più 
nitido. Potrebbe essere una passeggiata romantica: 
le mani intirizzite all'inizio, nel canalino, poi il 
sole che ci scalda sulle placche e, sulle fessure, la 
nebbia in cresta. Ma IHinportanfe è evere goduto 
quegli istanti, perchè l'uomo si sente unico e im^ 
portante, soprattutto importante per sé e per gli 
altri. [ 
, Si crede alle proprie scelte: è questo il fascino 

dell'avventura? Allora questi monti lasciano le 
scelte, pérchè sono immensi, aspri, colpiti dal vento 
0 feriti dal sole; e gli uq'mi)>i li superano. Sono 
pastori, sono le vecchie mogli e nonne di pastori 
che portano legna e cesti pesanti sulla, testa e il 
loro incedere è nobile, meraviglioso anche su quelle 
gambe troppo grosse. 

E hanno negli occhi una stanchezza amara, loro 
che hanno vissuto fra questi monti senza mai rag­
giungere la vista di ciò che sta dietro, e forse 
anche senza desiderarlo; ma è anche una stanchez­
za luminosa come di chi confida nei propri monti. 

e sa che l'averli sempre negli occhi gii sarà ài buon 
auspicio. 

Sulla cima i pensieri vagano sempre, si guarda 
il ghiacciaio sottostante e si ama il sole che brucia 
i l  Dolto dileguando una nebbia non umida, amica 
quasi. 

Nel sole le montagne d'Abruzzo acquistano una 
certa fluidità di contdi^i,.e sembrano più difficil­
mente rc^ggiungibili dalle, nostre forile. Eppure i 
colori sono, chiari e ivmonti non fanno paura. 

I dislivelli sono enormi, assai più 4i quello che 
appare. La parete nord-est del Sirente è forse la 
più attraente d'Abruzzo:- lunga dieci chilometri, 
alta fino a settecento metri, con valloni e ghiaioni, 
senza fine. In basso, bosco fittissimo che sem­
bra allontanare la parete, e sfida la buona volontà 
di chi sì accosta, 

* Anima viva - siamo, state tranquilli». Ci im­
pressionò molto questa ùnica voce neLÌJOSco;, due 
uomini che erano saliti chissà quando, certo ancora 
a notte fonda, per raccogliere legna, ed ora spin­
gevano i muli, inverosimilmente carichi, per l'in­
tricato sottobosco. i 

Sentimmo in quell'istaiite quanto cù fossimo al­
lontanati dal mondo e pareva- che quél luogo om­
breggiato e con odori cosi intensi fosse messo li 
per intimorirci, come sei fossimo caduti in una 
trappola. •> 

Soi5ente la montagna gioca scherzi di questo 
genere, ma qui, in questa terra,-^con le sue solittidini 
immense, pare sempre di sentirsi chiamare, e'di 
sentirsi sovrastati irrimediabilmente 'da>'una gran-
dezea/<buona^<o^eatpivay8er(ipr€ifai(tt(^e o p p r i m e n t e ; '  

Anchè. gli ùómiiii érahò strani^ •yen\tÌt''q'Uasi"da 
un altro mondo che ci sembrava' di 'i^hfanare. 

Un vallone senza fine, alcune rocce rdtie, là parte 
1 terminale della cresta, il punfó trigonópietrico del­

la vetta. Sono mólte le moiìtagne cìié/ierminano 
cosi' ma non per tutte i l  terrriine è ancTfé u n  inizio. 
Inizio di meditazione, di sguardi avidi' non tanto 
di conoscenza quanto di bellezza. E' la bellezza 
sfumata del Velino, della Maiella; laTconca del 
Fucino, i l  parco d'Abruzzo. Il fascinò delle nubi 
che si addensavano invidiose. ri- , 

Laggiù, nel piccolo chalet, si ascoltava musica, 
si beveva in compagnia senza sentire là presenza 
del gigante: era bello sentirsi estranei, solo la 
musica forse ci diceva qualcosa. 

E la montagna è anche musica. 
Ascoltammo u n  canto abruzzese. 

Luciano Marlsaldi  

1 

In caso di  b isogno,  p e r  chiamare 
qualsiasi sfazione de l  

CORPO NAZIONALE 
DI SOCCORSO ALPINO 
DEI C.A.I. 
comporre il numero telefonico 
113,  indicando la località d o v e  
l'aiuto è richiesto. 

ti per muovere del giovani 
apeleologl a lare un campo 
in  un simile paradiso, ma 
quale incentivo vennero le 
battute da noi fatte a no­
vembre, durante le quali sì 
è setacciata l a  tona compre­
sa fra la cima del Pian Bai-
laur (2604) e la cima delle 
Saline (2612), che ci porta­
rono alla scoperta di una 
ventina di pozzi denominati 

battute fra il Colle 
; dèi Pas, le Rocche Blecai ed 

il- Vallone delle Masche 
(Sireghe) ci permisero nello 
stesso periodo di  localizzare 

^ altre 4(3 cavità denominate. 
Alfa; ed  ò con slmili prospet­
tive di lavoro che il G.S.P. 
quest'anno si è preparato al 
campo estivo, che è durata 
dal 29 lùglio al 10 agosto, 
ed ha aviUo ben 29 presen­
ze, con tuttp le conseguenU 

11 ithplitìàiltìnl loll^ichfe^."* -̂ 
.St è?.potttiq'usufruii® dclja;' 

• Capanna scientifica ; «^Sarac» '• 
cò-volànte» àttornò «i etìi "Il 
campo sorgeva, per tutti i 
lavori di disegno e topogra­
fia. 

Còsa molto importante è 
che. questo campo si è svolto 
aiphsegna, della coUaborazio-. 
ne  còn i francesi del Club 
;Mflrto-C.A.F. di Nizza, e buo­
na parte delle esplorazioni 
sonò state fatte da squadre 
miste italo-francesi. 

-Nella prima parte del cam­
po  abbiamo esplorato l'abis­
so Omega 5, che si apre a 
quota 2400 metri, e di con­
seguenza se si realizzerà la 
sua congiunzione con i l  Pas, 
ne diventerebbe 11 quarto e 
più alto Ingresso, Innalzan­
done la quota di 103 m, che 
sòmmatl al precedenti 689, 
darebbero già la ragguaz'de-

.vole profondità di  702 metri. 
Ai  momento però la nostra 

esplorazione con relativo rl-
Uevo topografico si è dovu­
ta esaurire a - -220  metri a 
causa di  iw breve, ma arduo 
restringimento, che contiamo 
di superare in una prossima 
apedizhne, con più tempo a 
disposizione e dotati della 
necessaria attrezzatura da di­
sostruzione. 

Nel contempo con 1 fran­
cesi si è esplorato l'abisso del 
Solai che dopo 250 metri di 
pozzi si immette in un com­
plesso di gallerie fossili ed 
attive, persino del diame­
tro di 20 metri. 

m una di queste s i  sono 
potute osservare con Jiostro 

, grande stupore concrezioni 
veramente incredibili per la 
q̂uOta « per l a  regione in  cui 
ci • itroviamo; non avevamo 
mal visto eccentriche multi­
colori di tali dimensioni e 
bellezza, neppure nelle Ila- ' 
besche grotte della Sardegna. 
Qui però slamo abbastanza 
sicuri che non v i  saranno 
vandali e Saccheggiatori, per­
chè; la montagna custodisce 
bene 1 suol tesori, ih quanto 
i pozzi dei Solai sono cosi 
stretti, che solo gli speleologi 
più magri possono scendere 
senza il rischio di rimanere 
incastrati nelle lunghe fes­
sure, già per quanto possi­
bile allargate e martellate, e 
non vi sarebbe concrezione 
che possa uscire da quell'in­
ferno senza esserne irrepa­
rabilmente donneggiala. 

Anche in questo abisso al 
momento siamo bloccati, sta­
volta da una gigantesca fra­
na, in  cui bisogna ancora 
cercare il passaggio fra 1 
grandi massi, cosa che si fa­
rà l'anno prossimo. Nel con­
tempo si sono portate avan­
ti alcune esplorazioni mino­
ri, che a suo tempo potran­
no forse riservarci delle sor­
prese, come il Pozzo della 
Cascata ed altri. 

Si  vanno anche rifacendo 
sistematicamente tutte le  e-
splorazioni delie grotto già 
descritto ne « I l  sistema cax*-
sico sotterraneo Piaggia Bel­
la-Fascette» di G. Dematteia, 
in  quanto alla luce delle nuo­
vo, tecniche d'esplorazione ed 
alla distanza di anni, posso­
no presentare buone possi­
bilità di prosecuzione, non 
contemplate al tempo dejla 
loro prima e frettolosa esplo­
razione. Poi siamo scesi nel­
la Carsena di Piaggia Bella 
che Inghiotte il torrente del­
le Capre quest'anno par­
ticolarmente abbondante di 
acqua. Qui si sono esplorate 
e rilevate nuove gallerie 

sempre io  collaborazione con 
il Club Martel; al momento 
ve ne sono due particolar­
mente promettenti, e vengo­
no chiamate con le  siglo B A  
od RB, entrambe sono per­
corse da impetuosi torrenti, 
che sono stati risaliti a lun-
go. La galleria nominata 
IlA risale dalla Tirolese 
(—522) ^ circa 250 mètri e 
riportata sulla topografia e-
Stema opportunamente in­
grandita, va dritta come xina 
spada verso Tablsso Ome-
ga 6, dal CUI fondo dista iu 
pianta circa 400 m od in se­
zione 100 metri di disUvallo. 

La RB che .si diparte da 
,RA èistàta esplorata- per<clr-
ca 700 metri. 0 continua con 
andamento quasi orizzòritale. 
percorsa da un pigro: torren­
te, il quale scorre sposso al 
di sotto di grandi frane, che 
costringono gli  esploratori a 

icòir^iere contorsioni " 
da •..circo., 

: D ó p d  ,c 

iloni a^ acrtf-

Le Alpi Venete 
Il fascicolo primavera-estate 

di «Le Alpi Venete", rassegna 
delle Sezioni trivoneto del CAI 
reca ira l'aUro; I rifugi del 
C . A . I . O s c a r  Soravito, «E-
j^perienzo sull'alpinismo nel-
l^U.R.S.S. »; Trcvisan-Fradeloni, 
'^Montagne del silenzio (Case­
rme e Cornaget nelle prenlpi 
clautane)»; F. Hauleltner. «Sto­
ria alpinistica del Sass de Mu­
ra »; G. Galnelii, « Sulle or^e 
degli antichi ,.pas!,ori'-:detil ''fcim*-
bvl'»;^ À.r 'To'ndn'lo.t «fSogn6' sù-
bflrlano»^ , V 

SuH'Eiger 
con gambe 

artificiali 
L'irtplese Norvian Crouchcr, 

di 31 niml. che ha perduto le 
gambe in liti ìiicidcTite /errouiu-
rio dodici anni /a, è .?aIiÉo al-
l'Eiger dal fianco orientale. Nel­
la scalata, che è durata 19 ore, 
era accompagnato dalle guide 
Hans BolTncT c Hans Konfìnann 

Croucher, che ha pid com­
piuto l'ascemlone del Monte 
Bianco e della JunnjTau, si serve 
di gambe artificiali. 

Bollettino S,A.T. 
Il' fascicolo del secondo tri­

mestre, del Bollettino S.A.T., 
reca fra l'altro: G. Maffei, Spe-! 
dizione « Città di Rovereto » 
alle Ande Patagoniche; Quirino 
Bezzi, Contributo S.A.T. alìe 
scienze naturali; Vittorio Vara­
le, I trentasei caduti della S. 
A.T.; Giuseppe Grassi. Il ven­
tunesimo Fe.stivnl cinematogra­
fico; G. Leonardi, Dante Ce-
schini custode per vocazione. 

, . cl^ca 271 _ 
sta galleria riceve un grosso 
affluente, che ad occhio sem­
bra rappresenti la metà della 
portata del torrente sino ad 
allora esplorato., I#o s i  deno­
mina subito RD e, qualcuno 
si inoltra nella stretta gal­
leria, in cui si riconosce su­
bito un netto cambiamento 
di morfologia, anche il tipo 
di calcare cambia, si passa 
da quello grigio ad u n  com­
pattissimo caicaro nero con 
l ini  striatura bianche, e do­
po pochi metri, l'amara sor­
presa: un sifone di limpida 
e gelida acqua cristallina che 
si tenterà di superare in un 
prossimo futuro; sarà un'im­
presa non facile 11 trasporto 
degli eQUlwJggiamentl su­
bacquei (mute, bombole ecc.) 
sin qui, a causa delle nu­
merose strettoie e delle ar­
rampicate, alcune dello qua­
l i  s i  compiono sotto cascate 
spumeggianti. Al  momento 
nei complesso Caracas-Jean 
Noir-Piaggia Bella sono sta­
t i  topogralatl oltre 11.000 
metri di gallerie, e buona 
parte di questi sono da ad­
debitarsi alla scoperta di 
nuovi rami, che portano co­
s i  i l  complesso di Piaggia 
Bella al primo posto per svi­
luppo fra le  grotte d'Italia. 

Questo è 0 sarà per i pros­
simi anni un impegno impor-
tante per tutto il  Gruppo, 
il quale si accollerà si delle 
grandi fatiche, ma riceverà 
ancor più grandi soddisfa­
zioni, da questo vasto com­
plesso che ogni giorno va  ri­
servandoci, nuova sorprese. 

Adalbe r to  LonghcUo 

Il Ghiacciaio 

n paesino di Cooke Ci­
ty, nella parte centro m e -
rldionale del  Montana a 
un passo  dall'Ingresso del  
Parco nazionale di Yelloio-
sCotic, Ha circa tre dot-
Zino di abitanti* pochi,  ma 
estremamente fieri del l o ­
ro  paese e prontissimi a 
descriverne la bellezza sen-
za risparmio ài parole. OU 
chiede loro che cosa il pae­
se abbia da offrire, s i  pre­
pari ad tmct lunga chtac" 
chierata, c o n  incredibili» 
m a  c h e  sen^a dubbio t u -
scitcranno curiosità.; 

Si o r r e n d e  infatti - ^ i n ­
credibile ;«a  vero -—iche a 
breije distando dal  paese 
àervendosi di tina macchi­
na o di i m  cavallo per  u n o  . 
d^tanta  , c<?mplewl«a,, d i  

^ circa la 'ch i lòmetn/ t i ' è  dei  
; QÙall -ripidissirnì, >r i¥òva, 
i tin  fenomehó dèuii ' 
detto * Ghiacciaio delle ca" 
wai:iettc>/ milioni c milio­
ni di  cttDdllette éongclate 
raèc^iiuse in uria distesa dt 
ghiaccio [lunga u n  tniplio 
e larga mezzo, a 3350 metri 
di altezza. 

Chi n o n  c i  crede, n o n  h o  
che a rendersene conio di 
persona arrampicandosi fi-
no al ghiacciaio, dove po­
trà vedere e toccar c o n  ma­
no p l i  insetti  congelati; p o -
trà anche, con un temperi' 
no o un cacciavite, estrar-
ne uno e portarselo a casa 
per ricordo. Ma é bene non 
lasciarsi trascinare dall'cn-
tìisiasifio e partire in quar­
ta per il ghiacciaio senza 
dovuta ponderazione c s o -
prattutto senza preparaziO' 
n e ;  i n o n  p iù  giotJanissimi. 
i deboli 0 Qiteui nervosi di 
natura faranno bene a d a ­
r e  ascolto  al consiglio defrZi 
indigeni^ e cioè t prendi­
tela calma »• 

La gita infatti sarà p i a -
ceuoliasima e costituirà una 
insolita avventura per co­
loro c h e  hanno il fisico a-
datto, ma n o n  è una pita-
rella per tutti: ci vogliono 
cuore snido, gambe solide, 
o abbastanza quattrini per 
noleggiare un elicottero. 
Quei fanfaroni di Cooke 
City, poi ,  ut. guarderanno 
bene in faccia e vi diran­
no seiiza batter ciglio che 

a poche miglia dal Ghiac 
cinto delle Cat;nllette ut ò. 
tin'altra zona di  ghiacciai, 
dot^e la  neve è rosa. Il be l ­
ì o  è che sono anche i n  gra­
d o  di proyarlo, ma solo 
verso la metd de l  mese  d i  
agosto. 

Quale sia esattamente la 
causa per cui questo ne­
vàio diventa rosa, pare che 
nessuno lo sappia, come 
nessuno sa spiegare perchè 
questo strano mutamento 
d i  colóre avvenga  soltanto 
a fine estate. Ma i l  fatto 
resta, C'è chi dice che i 
minuscoli polUni roso sono 
una forma ài alghe, altri 
affermano che sono parti­
celle di polvere, simili a 

, quelle che costituiscono la 
càliginé d i  mezza estate o 
di'rtiituntio e che  prodùco-^f 

r : i itramonti, dorati:^ e ila. e 
' r o s s a . l u n a  del tempo dei.. 
racpoUi. 

t/n'oWra scoria stramba 
di' Cooke Citi/, c h e  però fa-
rà abba.5sare gli  occhi o l  
più ostinato fanfarone del 
paese per evitare di incon­
trare lo  sguardo dell' inter­
locutore, è l'affermazione 
che in u n  laghetto pì'csso 
i l  paese i l  pescatore fortu­
nato prenderà una trota 
albina; naturalmente c'è 
anche chi si diverte  a sug­
gerire con aria disinvolta 
che  l'esca migliore per una 
trota albina è un verme 
albino. 

Cooke Citi// paesetto al­
legro e vivace di gente / e -
lice e d  ospitale, è il punto 
base p e r  una gita i n  m a c ­
china  che porta al Parco 
Yellowstone passando per 
le montagne, una strada 
che non ha bisogno di  iper­
boli letterarie per  provare 
il suo fascino: è Questa la 
Beartooth Highwav (l'au­
tostrada t Dente d'orso » ) 
che s i  arrampica f i n o  a 
3350 metri  traversando uno 
dei più pittoreschi passi 
del Montana. Il viaggio da 
Cooke City a Tower Junc-
tion, nel Parco, costltuisvc 
senz'altro un monumento 
memorabile della visita  al 
Montana, ed i panorami 
che  s i  godono  possono es­
sere definiti solo * spetta­
colari *. 

"Vìa Diemberger al Gran Poradiso 

UN'ALTRA NORD 
L'idea di salire l a  nord del 

Gran Paradiso per l'itinera­
rio tracciato da JDiomborgcr, 
era nata appunto da vm sug­
gerimento dello stesso incon­
trato nella palestra di roccia 
di noi varesini: il « Campo 
del Fiori ». Con evidente ac­
cento straniero stava inse­
gnando ad una bambina le 
primo rudimentali nozioni 
dgll'arrampicamento. 

In quello strano modo d'in­
tendersi certamente tra pa­
dre e figlia, riconosco Kurt 
Piemberger o Hildegard. Non 
vado di frequente in palestra, 
quest'anno era addirittura la 
prima volta, sebbene la sta­
gione fosse già avanzata. Os­
servo con quanto amore que­
st'uomo sappia trasmettere 
l'entusiasmo «Ila figlia undi­
cenne. Gli occhi azzurri e in-
telligentlssln^l di Hllde seguo­
no ogni mossa e ogni consl-
giio sènza distrarsi. • " 

Avevo incontrato Kurt la 
prima volta mèntrè tornava 
da una drammatica ascensio­
ne alla Sud della Noire. Ora 
non possO fare a menO di 
farmi riconoscere. I soliti 
convenevoli che accompagna­
no certi incontri imprevisti. 
Vorrebbe portare HUde su 
qualche itinerario della pale-, 
stra; mi invita pertanto a le­
garmi con loro. Pa specie, 
come quest'uomo che ha sa­
lito il  Broad Peak, i l  Dhau-
laglrl, le oiil difficili pareti 
nord delle Alpi, si comporti 
con una prudenza difficil­
mente riscontrabile in chiun­
que. Sale però con quella di­
sinvoltura , propria dei, fuori-
clàsse. Hilde aspetta 11 sub 
turno con malcelata Impa­
zienza. Proprio ^non capisco, 
come una bambina abbia po-
tvito eniusiasmarsi tanto ari 
arrampicare. Sale un po' im-
paccinta, ma fienza esitazione, 
mentre Kurt compiaciuto, 
dall'alto fa buona sicurezza. 
Cl rlunlamo alla sommità delf -
la « via ». 

Ti ricordi Kurt quando ve­
nivi al « Campo dei Fiori » 
ad arrampicare trascinandoti 
lo gamba dì gesso? (ma do­
ve non à .stato con l'arto in 
quelle condizioni). Ora parla 
volentieri del BUO libro, del 
suo giro di conferenze In Spa­
gna, dei suoi progetti futu­
ri. Poi il discorso cade sul 
Gran Paradiso. C'è una bella 
nord con una via che porta 
direttamente in cima, potre­
sti ripetei'lii ». Sono allettato 
da un similo suggerimento, 
ma al tempo stesso mi preoc­
cupa, perché una via Diem­
berger è pur sempre una 
Dlembei'ger. 

L'urlo lacerante e libera­
tore della sirena. Sabato mez­
zogiorno, due bocconi tran­
gugiati in fretta, la lotta col 
sacco sempre troppo piccolo 
per contenere tutto, l'amico 
cl\e finalmente ha trovato il 
modo per ritornare in mon­
tagna. Il solito rifugio stra­
colmo di gente, le poche ore 
di riposo passate in condlzio-
in pietose, poi eccomi nel 
cuore della notte a contem­
plare il cielo. Quante volte 
si è ripetuta la stessa leva­
taccia, quante volte lio pro­

vato le medesime sensazioni 
perennemente in contrasto 
tra loro, quante volte mi so­
no domandato*, perchèl 

Il Clarforon davanti a me, 
un'Immensa pala di ghiaccio. 
MI guardo, attorno forse in 
cerca di' una possibile for­
ma di vita. La voce del com­
pagno mi scuote, non'hò più 
tempo per pervsare. La pila 
frontale illumina il nostro 
incerto procedere. Comincia­
no 1 guai con la morèna, 
perdiamo del tempo prezio­
so alla Costante ricerca del­
l'itinerario che ci porterà al­
la base della parete. 

Ora sta sopra, di noi, fred­
da e silenziosa, una lavagna 
con un'inclinazione costarle, 
interrotta da dUe crepacce 
iterminall e da due seracchi 
di dimensioni rilevanti. Sulla 
sinistra, Invitante, la costola 
rocciosa della Tretier, ma sla­
mo venuti sin qui per la 
Diemberger, abbiamo deciso: 
tireremo dritti verso la ci­
ma. 

La via sembra in ottime 
^condizioni, Livio è . un ' com­
pagno Ideale, quasi mal l'ho 
sentito lamentarsi per qual-
cosa che non quadrava. Silen­
zio, lontananza, aOlitudlne 
freddo come poche volte mi 
era capitato. 

Eravamo saliti con un buon 
ritmo, sin, oltre metà parete 
laiternandocl al comando. Ì3a 
questo punto lo stato del 
ghiaccio cambia senslbihnen-

La CaminàB 
dia vai dal Sesia 

Doménica 24 settembrèi! ^er 
iniziativa ' della A. S. Dufour 
sì spoìi/erà ìa prima Comi­
ncia dia ual dal" S^sia-, para 
podisHcn su strada as/al£atn di 
fem .30.500 con percorso da Vc-
raUo:. ad' Alagnap fja Bara,'li­
bera a tutti, partirà del piaz-
Jtile del Motel Apip alle 3,30 
del ' mattino per giungere at­
traverso la statale fBalmuccia, 
Scopello, Cajnpertopno, Mollia) 
ad Alagna nel tempo massimo 
di setta gre dalla portenza. 

A tutti i concorrenti regolar­
mente iscritti verrà consegnata 
una medaglia appositamente 
coniata a ricordo della mani­
festazione, 

te. Incominciamo ad intaglia­
re qualche gradino, poi sem­
pre più di frequente, un la­
voro dispendioso. 

Decidiamo d'abbandonare 
la diretta traversando verso 
la Cretier dove sembra pkì 
conveniente. Improvvisamen­
t e  un sibilo, un dolore lanci­
nante alla mano sinistra, un 
pezzo di ghiaccio staccatosi 
dall'alto mi ho colpito. Sono 
in posizione precaria, mi sfor­
zo di reagire, perché le  dif­
ficoltà e li senso deil'abban-
dono non abbiano 11 soprav­
vento. 

Procediamo ora su terreno 
in discrete condizioni, anche 
so l'altitudine e la fatica non 
mancano di completare il 
quadro non certo confortan­
te della nostra situazione. Av­
volti nella nebbia sbuchia­
mo in cresta poco distante 
dalla cima. 

La vetta è deserta, ma ò 
evidente che molti sono saliti 
dalla normale. L'ora? non Im­
porta, siamo ancora soìi ìjì 
un muto colloquio con noi 
stessi. 

Kra un giorno di sole l'ulti­
ma voPa che sono venuto qui; 
forse avevo sofierto mag l̂'''!"-
mente. Alle delusioni che Ine­
vitabilmente da un po' di 
tempo mi perseguitavano, si 
era aggiunto un urgente in­
tervento chirurgico a cui mi  
ero dovuto sottoporre, e che 
mi aveva alquanto indebolito 
nel flsico e minato il già fra­
gile morale. Ancora convale­
scente ero ritornato alia mon­
tagna, arrischlrindo di com-

; promettere ulteriormente la 
salute,con;uno sforzo.non in­
differente.'Ma quella fatica 
mi aveva ampiamente, ricom­
pensato, quel giorno ero dav­
vero felice. 

Ma ora perché non è cosi? 
Forse perché abbiamo rovi­
nato un magnifico Itinerario? 
Ma è pur sempre una parete 
nord. Forse domani; si... do­
mani le ore in parete, l'nmi-
cizia di un compagno in cui 
si crede ancora, Certo, li ri­
torno ad un mondo del quale 
nonostante tutto non riuscia­
mo a liberarci se non saltua­
riamente, sarà senz'altro di­
verso. 

Antonio  Pagnoncel l l  
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C. A. I. SEZIONE DI MILANO 
e sue Sù'ttosezioni 

Orarlo diurnoi da luaedì a venera dalle o^e 9 exM 12 e dalle ore t& alle l»; tabato daU« 
ore » elle as. Serale: martedì e venerdì dalie gfa 31 alle 32,30. Telct; 808-421 • 8S6.971 

Gite sociali 
23-24 settembr* 

Sa» RIgaIs 
Sabato 23 partenza da piaz­

za Castello (plazssale Ingresso 
Castello) ore 14, arrivo a S. 
Crjstlnii alle ore 10 prosegui­
mento in cabinovia per. 11 Col 
de Beiser m 2106 ed a piedi 
per il rifugio Firenze (m 203Q) 
con arrivo previsto per le ore 
20.30 circa. Cena e pernotta­
mento. 

Domefllca 24 sveglia e prima 
eolazione ore 6 arrivo In vetta 
al Sftss-Rigais verso le ore 10 
- rientro al rifugio per le  ore 
13.30 colazione libera, discesa 
0 Santa Cristina e partema 
per Milano allo ore 15.30. Ar­
rivo a Milano previsto per lé 
ore 22.30 clrcBi 

Quota! soci CAI L. B.COO, non 
soci L, 6000. ' 

Lia quòta comprende viaggio 
,A-R ~ m i n e s t r a  la sera.di'jisa-
hato — pér^ottBMenî Q e lirlrta 

icolaad^nè-della domfebica. •"'S" 
11 rifugio fa regolfire servi­

zio di arborghetto perciò i par­
tecipanti potranno consumare 1 
pasti non compresi nella'quota. 

Attrezzatura da alta monta­
gna. 

Direttori: Lodovico Gaetanl 
e Giorgio Zola. 

7-8 ot tobre 

Preiolana 
Sabato 7 partenza da piazza 

Castello (piazzale ingresso Ca­
stello) ore 15 arrivo al passo 
della Presolana (m 1289) e si­
stemazione all'Albergo Grotta, 
per le ore 17.30. Cena e per­
nottamento. , = , 

Domenica 8 svéglia e prima 
colazione ore 6.30, partenza ore 
I.30, arrivo in" vetta alla Pre­
solana (m 2521} per le  ore 
II.30, discesa al passo per le 
ore 12.30 con partenza per Mi­
lano alle ore 17 ed arrivo per 
le ore 20 circa. 

Quota: Soci CAI L. S.800; 
non soci L. 8.000, 

La quota comprende viag­
gio A-R cena completa la sera 
di sabato — pernottamento e 
prima colazione della dome­
nica. La seconda colB2lonQ del­
la domenica al sacco. 

Attrezzatura da media mon­
tagna (scarponi o pedule). 

Direttori: Giorgio Sala e 
Piero Buscaglla. 

8 o t tobre  

Scarponata 
in Valmalenu 

Grande marcia alpina al la­
go Palii, chilometri 24, dlsll-
vello metri 1200, nel- trionfo 
dei suggestivi jQOilori autunnali^ 
su sentieri tra boschi e pasco­
li dominati dagli imponenti 
massicci del Bernina, del Di­
sgrazia e dello Scalino. 

Manifestazione aperta e tut­
ti. Numerosi premi, diploma e 
medaglia ricordo- . 

Per Informazioni rivolgersi: 
Associazione sportiva Valma-
lenco - Chiesa,: Valmalenco 
(Sondrio), 0342-51.150. 

La manifestazione è patroci­
nata dalla Sezione del Club al-r 
pino Italiano di Milano. 

U sede 
chiusa i l  sabala 

Ricordiamo che la sede ri­
mane chiusa il sabato. 

I l  nostro gagliardetto 
sul Demavend 

II nostro Consigliere 
ing. Carlo Fasoli c genti­
le signora Licia ci  hanno 
inviato il seguente tele­
gramma: 

Avv, Casati CAI Peil i-
co 6 Milana 

Gagliardetto CAI Mi 
raggiunto vetta Demavend. 

Licia Carlo Fasoli 

Gita icientlfica 
3 0  settembre 1"  o t tobre 
Fiisito roimlfl (in 1883>-prtSAO 

PixradlHO (m 2580)-pa!iso Ma-
roccnro (ni 21)76)- vai Genova. 

Sabato SO partenza da piazza 
Castello (piazzale Ingresso Ca­
stello) ore 14.30 - arrivo passo 
Tonale a sifilemazione Albergo 
Paradiso - cena e pernotta­
mento. 

X>omen{cB 1 sveglia e prima 
colazione ore 7. partenza in 
funivia per 11 passo Paradiso 
ore 8. Arrivo al rifugio Man-
drono alle ore 12, colazione al 
sacco oppure, se il  rifugio è 
aperto, presso lo stesso. Ore 15 
arrivo rifugio Bedole. Parten­
za per Milano alle oro 10.30, 

con arrivo previsto per le or© 
21',clr^ca. 

Quota: soci iG.A.t < L. O.OOOì 
non soci L. 9i600.; 

La quota comprendo: viaggio 
A-R - cena la sera di sabato -
pernottamento e prima-colazid-; 
neidellar^omenicau*': viaggio itt 
funlvlBi per le  sol? andata. 

Protezione 
delia natura 

f,fi CoinmUsloiic Pro Natura 
della Sezione di MDuno 

e s o r t a  
1 fioci a flollaliorarc allMnUta-
tlva (Iella Giunta rcglonalo Ad' 
la i.ombiirilia e tlciln 8edo Cen­
trale del C.A.I., cnnipllando In 
scheda allegata nlìa « Rivista 
Mensile » o sosnaUiud» eveu 
tuaìi fatti lesivi del pacHnRxln 
u (Inll'amblcnlc nuturale mon­
tano. 

he stesso Kcheile «unn a di 
sposlzlone del soci presso la Se-
j{i-olRrla della Sezione. 

C«-A .« ì»  Sezione S . E . M .  
Via Ugo Foscolo 3-MILANO TeL 899.191 

Nasiro rosa 
I nostri soci Tranca ed En­

rico Colombo, 11 12 agosto scor­
so sono stati alUotatl dalla na­
scita di una  bambina! Anna. 
Enrico Colombo è nostro Con» 
slgllere. Alla sua gentile con­
sorte ed  a lui presentiamo le 
più vivo congratulazioni; alla 
nuova socia gii auguri fervidi, 
cordiali, 

Soltoseiione G.A.M. 
EL GKNTfLlN 

1.0 ottobre 1072 - Plani 
d'Artavaggio (da Moggio). -
Nel ciclo delie manifestazio­
n i  per  il 50.O del G.A.M. vie­
n e  istituito il « Qentllln » de­
gli Anziani; tale denominazio­
ne è un omaggio alla sede in 
cui si formarono e fiorirono l 
primi veri  alpinisti del G.A.M. 
(in via GentillnQy. E d  il p re­
mio sarà ' 11 Lampioncino 
GAM» In ricordo delle prime 
riunioni dei vecchi Soci. L a  
gita è dedicata-prlncjpalméh-
t e  a coloro che In gioventù, 
oltre a svolgere u n a  for te  a t ­
t iv i t i  H-aipiniiktóa,' tfatìjnféeto 
la passione pe r  la rrióntagna 
ad  aUrififacéiidótìe degli àlpl-
atl e soci del GAM. Nessun 
gamino deve mancare:' par ­
tenza piazza Santo Stefano 
ore 7; arrivo a Moggio ore 
8.48. Alle nove e mezzo i 
partecipanti a « El GentlUn » 
Inizleranno l a  salita al Plani 
d'Artavaggio! 

Quota, comprendente viag­
gio a-r: Soci G.AJVI. L.  1800; 
C. A. I. L.  1000; non soci 
L. 2000; juniores sino a 18 
anni L.  1300, Direttori: Gior­
gio BurchielU, tel. 608.24.49; 
Albino BérgontJ, tel. d3!>,59.13; 
Guerrino Squarcino, telefono 
456.20.59; Ulisse Rosini tel. 
21.25,10. 

Regolamento de « El  Gentl­
Un». Potranno iscriversi tut t i  
1 soci di ambo i sessi, che 
abbiano compiuto 11 sessante­
simo anno di età. Ogni par­
tecipante dovrà avere alme­
no due anni di anzianità al 
G.A.M. ed  essere in regola con 
la tessera del 1972. Iscrizioni 
in Sedo e sino alle ore 8.45 
del 1.0 ottobre; a Moggio, pri­

ma della partenza p<ir la sali­
ta al rifugio Castelli. 

I tre soci più anzioni <ln 
ordine descrescente di et-à) 
che arriveremo alla meta 
(fissata al rifugio CàsteUi) sa­
ranno premiati con < li Lam* 
pioncino OAM • che in rap> 
porto all'età sarà: 1) d*oro: 
2) d'argento; 3) di bronzo. 

lfl-17 settembre 
Monte Velmo 

Partenza in  torpedone ore 
6.18, arrivo alla Forcella di 
Staulanza e salita al rifugio 
Venezia. Domenica 17 settem-
brer salita al Pelmo, discesa al 
rifugio Venezia ed alla For­
cella di Staulanza. 

Partenza da piazza 8.  Ste­
fano ore 0.45. c , , . . 

Quote couìprbniOènif: tvias^ò 
in torpedone A-R, ceno, per­
nottamento, tòi '̂ GvAiM. ' lire 
7.600; C,A.t lÌrB .'?,DOO; hon soèi 
lire 8.100; juniores lire 6.500. 

Direttori di gllal Albino Ber-
gontli.tel' &39,6343: Enrico,Rlz't 
zi, tel.,«,03.84. , , I 

bre, piazza Castello (ex Fon­
tana) ore 13.20, ceha e per­
nottamento al rifugio T. Gu-
rlolo a Campogrosao. Dome-» 
nlca: tè. Comitiva A)  salita al 
Battelan per. Il sentiero n. 13, 
rocce di primo grado per una 
cinquantina di metri; comi­
tiva B )  salita del « Boale di 
Baffelan », paretlna di sette 
metri attrezzata con corda fis­sa e pioli di ferro, forcella di 
Baffelan), vetta. Partenza dal 
Rifugio Qurlolo ore 16.30, 

Quote: G,A.M. lire 7.000; 
C.A.I. L. 7.300; non soci lire 
7,600. Supplemento lire 1.000 
per chi non è socio C.A.L Ac­
conto lire 4.000. 

Direttori di gita: Giorgio 
BurchielU, tel. 688.24.49; Ulisse 
Rostni, tel. 232.510. , 

Calendario gite 
30 settembre-i ot'.<'bre; giro 

dei rifugi delle Grigt e dir. 
Acqulstapace. 

7-8 ottobre} rlf. J.'Jjnardl al 
Maniva, Corna Biacca, metri 
2006 - dlrv Acqulstapace. . 

15 ottobre; castagnata - dir. 
BauchlgUotil • Fiorentini. 

22 ottobre; gita Alpi Liguri . 
dir. Nino Sala. 

Giro dei rifugi 
delle Grigne 

30 sell«mbre-1° ottQbra i 
Partenza In treno, stazione 

centrale, alle ore 5.40 di saba> 
to per Varonna, proseguimen­
to in corriera per Eslno (m 
913). Da Eslno inizia l'cscurslo-
ne per 11 rifugio Cainallo (m 
1270), Bocchetta del Clmone 
(m 14(10), «Bocchetta di Prada 
ì m  ' J^fuglo Bogani (m 
1816). Dal rifugio Boganl al ri­
fugiò BietU (mól710) d dal 
Biettl in vetta al Grignone al 
rifugio Brioschl (m 2403). Dal 
Biettl al Brioschl due itinerari: 
la}Vis^,d?l f C0Oiin9ttrO,̂  1" gre? 
do facile <ore 2>i-oppure.l«'Vla 

,<5u«24^,j,elfiinept9F^; (ora; .3); 

22 ottobre 

Gita al mare 
e monti >dl Rapallo-

Dà Milano ̂  in' tot^eiàdhe 3lnt> 
pai^o deUarRuta- (m 269}) 

prima: comitiva ItL torpedone 
B PoJtófino :=vettà, i t o ! .  discesa 
' à .'Rapallo. Seconda comitiva 
salita: a pièdiì a l  'monte Am­
polla (m 680)f abMonte Ga-
ravagli ,(mj 015)^ discesa a Ra­
pallo lungo U .  costa ^ di Ben-i 
na,' ;Mont0 Ossa tm- 414), S. 
Maria, indi i n  torpedone. 

Partenza dà Rapallo, ore 18; 
art|vof a Milano o^e 21 .  circa. 

'Maggiori! parUcolari nei pros-̂  
elmi tnum<iti. direttore dì 
taj'̂  Nino Sala,-

Sezione U.G. E. T. 
Galleria Subalpina 30 • Torino • Telefono 53.79.83 

L'EXTRAEUROPF,^ U G E T I N A  

Nosiiaq 1972 

UIMl'ilfInlita 
All' elenco ' 'delle ascensioni 

già ^ pubtóicatg-'prècedentemen-
«Registro 

É̂o in sede al-
léyo di questa 

Complessivamente nella glori 
nata 6-7 ore. Alla Brioschf ce-' 
na e pernottamento. . 

Domenica, sveglia ore 6, par­
tenza ore 7, per la Bocchetta 
della Bassa al rifugio Ells^{ni 
1516)> poi per. 11 Canaio Tre­
mare al . Buco di Grlgna, Boc­
chetta di Val Mala, Bocchetta 
di Giardino (m 2004), Val Sca-» 
rettone, Collo Valsecchl, Sen-i 
tlero Cecilia, Colie Garibaldi, 
rifugio Rosalba (m 1730). I3alla 
Rosalba al rifugio Sem Caval­
letti per il  «Sentiero della Di­
rettissima», Complessivamente 
nella giornata ore 7. Dal Plani 
del Reslnelll in corriera a Léc­
co e rientro a Milano in treno: 

Per Iscrizioni e quota in sedè 
11 martedì e il  giovedì. 

Direttore di gita* Nino Ac-
quistapace. 

tre sauté 

Gerv 
dt Tacul, Plllei 

Marcon. 

uf, paretó 
arlo Moli 

.-Grtles^^èVedaloi traversai 
delle 13^?;iine.'#Magenes De 
nftdonl. • •. '*• % . 

traversata 
Do 

Monte Bosat'^ygkam oc^den-
tale; Creata Pefazzi: Magenìa • 
Ferrar i . ' ' " -

Adarnello, Clna'a di Pola; .ère*-
sta S.O..' Carl0, e Ambr«?glo' 
Maggionl.- :> 

• 
Ci-ha lasclatò, ' all'età dl̂  8̂  

annlf Enrico Ciunbiaghl, nostrq 
socio dal 1908, Scarponcino 
d'oro, benemerito collaboratore 
per tanti anni dietro gli spor. 
telli della segreteria, Tutti lo 
abbiamo conosciuto e lo rim­
piangiamo, Vicini al familiari 
nel dolore pec  la sua scom­
parsa. 

, jJJall&ttante progràmmd: 
Nosfiaq, ha invogliato, 

il'' QTuppo < extraBUrópei : 
del C.A.I.'U.GS.T. > a nce-
fljlìcre per  la 6i.a «pedizio-
ne sociale Vìmaliiia de l -
VHindu Kuah, ponendo 
ooirf.e massimo raggiungi" 
bile l a  42.a vetta del mon-

vdo, cioè  il Ndshaqi 
: ::L'organizzazÌone s i  è 
svolta con l a  collaborazio-
Me -dell'Àlpinismus Inter­
national che specifica" 

•tamente è'diretto àa un 
ugentino, Seppe  Tenti.  

Usufruendo, del .sistèma 
logistico —. Che prevedeva 
tra il resto Vimpìanto dei 
(Olimpi di  quoth'étttt& ta 
regìa- d i  KeinhoWMessner  

è stato così - possibile 
giungerà sia pure con -
ùìàune. '^iinte d i  diftman-

una «etto di  7500 
péleo più di  venti  

giorni, cioè nel periodo^ 
normale di ferie. 
. Nonostante che tuna'i 
moiosà.indisposizione . 

i vabbia - tatuato W: 
aliréi al&uni rkemorii pur-" 
tuitavia sono rag-

i fliiinti i seguenti buoni  rU . 
'isultati: • "Vi • V.' 
; : K f t o r p u s H t - e - / a h i ;  (57CQ 
I m)ì JO. • • • 
y Asp-e-Safed (6600 m): 

5. 

Noshaq (7490 m): 2 soci 
in  vetta 4 ultimo cam­
po. 

Ciò è stato.possibile ctn-
ch,e grazie alle prestazioni 
eccellenti di  Messner, c o a -
diuuoto dai sherpas f t ro  i 
quali alcuni igià cortosciu-
ti in Nepal nel lQ?!). . 

A Kabtil i - m e m b r i  sono 
stati ricevuti dall'Amba­
sciatore d'Ztalio ql quole 
4ono atati offerti i doni 
dello Città di  Torino e del  
C.A.L^V.G.^JF> Vii € To­
rello* eMhlema della, cit­
tà piemontese, è stato pu-

Degno 'ii segnalaahne 
t'interessa^eiiio dimostra-

ne di tutta problemi di/-
/icoltosi. Vi  hanno parteci-!  

. pato;^ Morzionò Di^  Maio, 
• Beniio':Misgrì;^JÌIario/Gau--
' ZoUriOr : TroncoPiédno 
Renato Mamini, i coniugi 
Cedrino, Loretta Manarin, 
Lino Andreoiti, natural­
mente Beppe Tenti, e la 
Giusi Locana che vincendo 
la vetta'' hcf conquistato i l  
record d'nltezzo fra l e  don­
ne  d'Itolta. 

Diacolor in occasione 
delia Mostra nazionale 

fotografia alpina 
Sabato 30 settembre nella 

sala Giulio Cesare (corso Mas­
simo d'Azeglio 15) di Torino 
Esposizioni, alle oro 21 verran­
no proiettate l e  diapositive a 
colori ammesse al Concorso na­
zionale di fotografia alpina in­
detto dalla Sezione C.Xl>U.G. 
E.T. e verranno premiate le 
fotografie dichiarate vincenti 
delle varie categorie dalla ap­
posita giuria del concorso stesso. 

Le fotografie sono esposte 
nello Stand C,A.L-U.G.E.T. al 
9.0 Salone internazionale della 
Montagna, che si tiene in To­
rino dal 33 settembre al 2 ot­
tobre prossimi. 

Grande successo delle 
organizzazioni estive 

Orando Buccesso' hanno otte­
nuto le  organizzazioni estive 
tenute nei rifugi C.A,I.-U .G.E.T. 
Monte Bianco al' CampeMio in 
Val Veny, al r i fugiotG.^ey a 
BetìtìTàM • edv^l^f^tìfu^ib''Vèriini 
di i SasttiBro^-vRér ? mancanea ̂  di, 
spazio' rinviamo ' air prossimo 
notiziario una relazione parti­
colareggiata. . : 

Gite sociali 
8-9  lugl io  

Weissmies (m 4 0 3 t )  

Jean Juge eletto presidente dell'U.I.A.A. 
L'assemblea annuale de l ­

l'U.I.A.A. (Unione inter­
nazionale delle associazio­
ni  alpinistiche), tenutasi 
a Montreaux, i l  31 agosto 
scorso, h a  eletto presidente 
il  ginevrino Jean Juge, 
Egli entrerà i n  funzione 
c o n  il  nuovo anno; ces ­
sando con U 31 dicembre 
l'incarico dell'attuale pre­
sidente Albert Eggler. 

L'elezione del  professor 
Juge, in^base al nuovo  sta­
tuto, s i  è svolta per  la pri­
m a  volta a scrutinio s e ­
greto ed  h a  costituito u n  
brillante successo per l'al­
pinismo ginevrino, l a  cui  
attività i n  seno  airU.I,A.A. 
sì era iniziata f i n  dal  1964, 
al tempo della presidenza 
del  dottor Wyss-Dunant, 

L a  schiacciante maggio-

... e 

della Sezione di Milano 
Soci del C.A.I. frequentate i nostri Rifugi: sarete sem­

pre accolti cordialmente. ' 
La Segreteria della Sezione vi offrirà tutte le Infor­

mazioni nelle ore d'ufficio. 
Diamo le indicazioni sul rifugi aperti. Per quelli chiu­

si si indica i l  custode. . , . 
ROSALBA (m. 1730) - Sabato, 'domenica e festivi. 

Custode: Lanfranconi Oreste, Luzzeno, fraz, dliMandello. 
BRlùSCilf (m. 2410) - Tutto l'anno.' Custode Espo­

sito Alessandro, Pasturo (Como). 
BEaTACCHl (m. 2104) - Custode'. ZUa-Piiattl, Ma-

deslmo. '• • ' 
B IETU (m. 1719)' - Sabato, domenica .ft festivi. .Cu? 

stodl: Silvana G'ritti ed BzW Molt^l^-MpndoUo ;del -Larlo. 
BRASCA <m, 1210) Cilstóde: Celso Dal Pra ,  Novale 

Mezzola per Coderà. ^ 
GIANETTI-PIACCO (m. 2534) - Dal 5 .settembre al  

10 ottobre: sabato, domenica e festivi. Custode: Giulio 
Florolli, S. Martino di Valmasino, , tel. 0340-65.820. 

ALLIEVI (m. 2390) - Custode; Ugo FlorelU, S. Mar­
tirio di Valmasino. 

PONTI (m. 2572) - Custode: Francesco Scelti, Ca-
taegglo. 

FRATELLI ZOJA (m. 2040) - Custode: Pepplno Mit-
ta, P .  Toccali 33, Sondrio; tei. 0342-51.405. 

BIGNAMI (m, 2410) - Custode! Isacco Dell'Avo, Tor­
r e  Santa Maria (Sondrio); tel. 0342-51.178. 

A. POUItO (m. 1965) - Custode: Livio Lenatti, Chia­
reggio; tel. 0342-51,404. 

BERNASCONI (m. 3100) - A rlcliiesta, le chiavi in 
deposito pi-fiSso il custode Mario Bonetta, Passo Gavia. 

V. AJiPINI (m, 2877) - Custode; Pierino Confortola, 
vìa Galileo Galilei 3, Bormio; tel. 0342-91.591. 

.DKaNCA (m. 2493) - Custode; Felice Alberti, S .  An­
tonio Vallurvn; lei. 0342-05.501. 

FIZZINI (m. 270C) - Custode: Filippo Compagnoni, 
Santa Caterina ValEurva; tei, 0342-9.'5.5I3. 

CASATI (m. 3209) - Custode: Severino Compagnoni, 
Santa Caterina Valfurva; tei. 0342-05.507. 

CITTA' DI MILANO (m. 2694) - Custode: Ermanno 
Pertolli, Solda; tul. 0473-75.412. 

NINO COUSI (m. 2264) - Custode: cav. Carlo Hafele, 
Morter (Bolzano); tel. 0473-74.614. 

REllRISTOIlt (m. 2721) - Custode: Rainstadler, Solda. 
PAYEB' (m. 3020) - Custode: Gugllemo Ortler, Trafoi; 

telefona 0473-75.410. 
ALDO BORLETTI (m. 2212) - Al presente senza cu­

stode. 
ELISABETTA (m. 2300) - Custode; Edoardo Pennard, 

Dolonne (Courmayexir); tel. 0105-89.113. 
CABLO PORTA AI BE8INELL1 (m. 1428) - Tutto 

l'anno. Custode; Ezio Scetti, Plani dei Heslnelli; tele­
fono 0341-59.105. 

GIOVANNI POBBO (m- 2420) - Al presente senza 
custode. 

p o i  SI 

Nel la  tn ia  v i t a  d 'a lpi­
n i s t a  h o  seiwpre cat tr l -
bu i to  g r a n d e  ^valore ag l i  
i s t an t i  che  immedia ta ­
m e n t e  precedono la: p a r ­
tenza.  ,. 

Ques ta  m i  h a  .sempre 
r ichiesto u n .  a t t o  ,.di vo­
lontà ;  d i re i  quaM d i  co­
raggio.  Sempre ,  n e l  mo­
m e n t o  della decisione 
che  s i  identifica con  Tat­
to, i l  m io  spir i to è assa­
lito d a l  p i ù  n e r o  pessi­
mismo;  ed  ogni vol ta  m i  
v i e n  f a t t o  d i  des iderare  
cose e d  avveniment i  t a l i  
d a  f a r m i  r inunc ia re  o, 
q u a n t o  meno,  r i m a n ­
dare .  

H o  sempre  profonda-

p a r t e  s e r e n i  
m e n t e  r i spe t ta to  e t e ­
m u t o  l à  montagna .  P e r  
ques to  s i  ̂ affollano e s i  
accavallanó ne l la  mia  
rhentè ; ' f an ta s t i che  : é 
paurose  ipotesi, clie 
sboccano t u t t e  i n  epilo­
g h i  d i  spaventevole  t r a ­
gicità. I n  u n  a t t imo,  m a  
con u n a  scrupolosi tà  f a ­
stidiosa, t u t t o  v i ene  esa­
minato*. tempo,  difficol­
tà ,  possibilità, condizio­
n i  fìsiche, a l lenamento,  
equipaggiamento;  e d a  
quel l 'esame severo e 
scrupoloso sì  esce sem­
pl icemente  con u n  « an ­
d iamo ». 

E al lora  si p a r t e  ca lmi  
e sereni.  

Gaetano Polvara 

ranza dei  voti  h a  confer­
mato l a  stima~*c:hé Jean J u - '  
g e  s i  è accattivaffl non so ­
lamente in  seno  all'U.I, 
A.A., e c o m e  presidente 
della Commissione per i 
sisterai d'assicurazione, ma 
anche negli  ambienti alpi­
nistici internazionali, per 
la stupefacente attività a l ­
pinistica che  Juge  conti-
nija a svolgere, nonostante 
l'età. ' 

Jean J u g e  è^decano dei  
sestogradisu. •, rFermiamoci 
al le  ultime 'imprese: nel 
1,969,;,a 61 anni, h a  com­
piuto ^ascensione dello 
sperone C^ssiftjaiiaWalker. 
Nel  1070 h a  scalato lo  spe­
rone ;Bonatti<va)|Dru; nel  
1971 f l a  paretet óvest^del-
l ' À i ^ l t ì e  . N o k j ^ u :  pQùfè^; 
tey\:0 quùlcìMT^qrriorààpo 
h a  compiuto ila'traversata 
completa dejle ;Aiguilles de  
Chamònix, • cgaa •; d e l  tutto 
eccezional&niPsrij'un uomo 
di  64 anni,; specie s e  s i  t ie ­
n e  presente che l a  traver­
sata è stata effettuata con 
Gaston Rebuffat, per un 
f i l m  d'alta montana, e v i  
sono di  conseguenza stati 
tre bivacchi. > 

Nessun dubbio che il  
grande arrampicatore sca­
latore ginevrino sarà, alla 
testa deirU.I.A.A.,^ il  d e ­
gno  continuatore di una 
tradizlons-che-^si onora dei 
nomi di Egmond d'Arcis e 
del  dottor Wyss-Dunant. 

Guido Tonella 

Proiezione bI 
Salone delia Montagna 

.iJfélla Saia Giulio Cesarè 
(corso Massimo d'Azeglio 15) 
alle ore 21 di sabato 23 sét^ 
tembre, verranno proiettati. i 
fotodocumentari; . , 
' Tashiuaq - Traversata inver­
nale del Labrador. 
; Noshaq - 42.a vetta del mon­
do. 
f La" manìlestazlone £a parie 
di una serie di serate indette 
In occasione del Salone inter­
nazionale della Montagna. 

Biglietti d'invito in sede. 

Organiiiailoni invernali 

C.A.I.-U.G.E.T. 
Nel prossimo inverno óltre 

alle organizzazioni - di vacanze 
ner rifùgio Venlnl al Sestriere. 
Al rifugio. G. Rey di Besulard, 
inlzlerà quest'anno eriche l'at-
tiVltà il rifugio Monto Bianco 
che è stato attrezzato con un 
adeguato impianto di riscalda­
mento e che funzionerà con 
servizio completo di Rifugio-
Alberghetto. 

Sci • C.A.I. - U.G.E.T. 
Mercoledì 4 ottobre 1972 alle ore 21.30 nella Sede 

Sociale in Gallerìa Subalpina 30 - Torino 

ASSEMBLEA ANNUALE DEI SOCI 
órdine  del giorno; , . 

1 - Relazione del presidènte sull'attività organizza­
tiva ed agonistica della stagione sciistica '71-'72; 

2 - nomina dei Consiglio direttivo p^rt-lÀ:;^^72-'73; 
3 - attività organizzativa ed  agonistica per l a  sta­

gione gciiatica 1972-*73; • 
4 - secondo Corso ginnastica presciistica; 
5 f tesséràmento F.I.S.Im 
6 ' -  .yarie.t, 

Sono, invitat i , i  sòci Sci  C.A.I. U.G.E.T. e d  i- s im­
patizzanti purché in  regola con il  tesseramento C.A.I, 
U.G.E.T.-rì072. y - .  ^ 

Il • pr,eqldetne 
i , . ; Leo 'Ussello •: 

SECONDO CORSO GINNASTICA PRESCIISTICA 
Dal 3 ottobre al 12 novernbre; J2 lezioni in  due 

sere della settimana i n  due  palestre attrezzate, dislo­
cate in due zone della città; quota L. 6.000; program­
ma e d  iscrizioni i n  segreteria. 

OnAVO CORSO SCI C.A.I.-U.G.E.T. 
Programma dettagliato in segreteria U.G.E.T. dal 

1.0 ottobre; iscrizioni da giovedì 2 novembre; ore 
ufficio. 

35 ottóbre - 22 novembre - gite  a Cervinia -
torpedone L. 1,500. 

T T  
Soc. Àip. 
F.A.L.C. 

MILANO - vin Q,U. Razzonl. 8 
Telefono 431.440 

CONCORSO FOTOGRAFICO 
La montatila nei suoi aspetti 

La Sezione di Castellanza del 
C.A.I. indice il V concorso Io-
fotografico «Caduti  della Grl­
gna», Ubero a tutti  l fotoama­
tori. 

S i  articola in  due sezioni: 
bianco e nero, diapositive a co­
lori. Sono in palio il trofeo «Ca­
duti della Grlgna», triennale 
non consecutivo, coppe ai t r e  
primi classificati delle due sezio­
ni. A tutti  l partecipanti sarà 
offerta una medaglia. 

Sezione a (bianco e nero) 
Formato: lato maggiore non in­
feriore a cm, 24 e non supe­
riore a cm. 40. Si raccomanda 11 
formato cm/ 30 x 40, 

S'ézlóne H (diapèsltivó 
lori). Formati ctn« 5x5 e cm. 
7 3Ì7' (misura del telaio). Pos­
sibilmente' in plastica. 

Ciascun concorrente potrà 
presentare un massimo d i , 5  o-
pere inedf^fe.Piv ogni sezione, 
i A twgp- dèlie opere In bian­
co e nero devono essere indi­

cati; Nome, cognome e indiriz-^ 
zo dell'autore. P e r  le diaposi­
tive si apporre sulla facciata 
anteriore in  alto, 11 nome e cò-
gnone dell'autore e il immero 
di ordine progressivo (1-2-3-4 
e 5). 

L a  restituzione delle opere, 
a carico dello autore, avverrà 
entro 30 giorni dalla data di . 
chiusura della )nostra che Si 
terrà presso l a  sala esposizio­
ni del Palazzo Comunale d ^  
8 al  15 ottobre prossimo. 

Le  opere, con imballo atto ad 
essere rlutlllzzatp per la resti­
tuzione, dovrannoipervenlre en­
trò i l  30 " settèipbre " al ser-
guente Indirizzo; CAI Castel-. 
lahza (Via L. Pomini 15 Bar 
Stazione) accompagnate dalla 
quota di L. 1000 per una se­

zione e di L. 1500 per le due 
sezioni. 
f j;.é.,.opère J n  ibitìnco .es.perp 
premiate, r^steraniioìdl pr.ojàriffT 
tà deWEnte Organizzatore. ' 

•5: ' • ' S -  )i V ; > 

Il Cristo delle Vette 
sul Balmenhom 

D i  tutti i quattromila da m e  saliti è senza dubbio i l  
più bello 0 per lo  meno il più simbolico, ^ 

U n  Cristo di tre metri  sormonta questa vetta del Rosa 
(metri  4167) quasi ponesse termine alle fatiche per  sa ­
lirla; infatti il raggiungimento della vetta n e  è l a  subli­
mazione. ^ » , , 

Fulvio Campioltì dice di questa statua: « I l  Cristo de l ­
le Vette è solo  sulla vetta del Balmenhom. So lo  quando 
il  cielo è azzurro e il  silenzio è alto, solo quando i l  cielo 
è cupo e la tormenta intona l e  sue selvagge sinfonie, 
solo quando la nebbia lo  avvolge e Io cancella, solo^ quan-
do  l e  folgori l o  assaltano e i tuoni dilaniano 1 atmo­
sfera... 3'. 

D a  punta Indren all'arrivo della funivia (quota 326Q) 
i n  un'ora e 20 di facile cammino s i  arriva alla Capanna 
Gnifetti (m 3640). La  quota si f a  sentire ed occorrono due 
ore buone per percorrere i l  ghiacciaio del  Lys  f ino  a l  
punto i n  cui sulla destra si staglia il  Cristo delle Vette; 
si lascia il  pistone che porta alla capanna Margherita 
situata sul  Monte Rosa ( m  4559) e badando ai crepacci 
s i  supera il facile salto roccioso che  adduce al rifugio 
del Ba lmenhom e quindi alla vetta ( m  4167). Ore 3.30 
dall'arrivo della funivia, soste comprese. 

Per  m e  dopo il  grave incidente occorsomi ne l  1970 nel  
quale sulla parete che  solca l'orrido di  Ulzlo ho  riportato 
la frattura di tre vertebre dorsali essere tornato ni mie i  
4000, è una soddisfazione grande per un amore che  non 
ha fine, e che  mi  ha permesso di superare v i e  di  un certo 
impegno anche dopo la  grave frattura. 

Lodovico Marchisio 

f ' . I d i  

m 

' : *1 

m 
wm 

li Cimone della Pala e la Vezzana dalla vai Venegia (incisione inglese della 

seconda metà dell'Ottocento) 

Magnifica giornata e gita '.;h-
namente riuscita. 

Giunti in  torpedone a Saas 
Grund l 27 partecipanti in  cir­
ca t re  o re  salgono alla WeJss-
mleshiltte. 

All'indomani partenza alle •; 
ed in 6 ore i cordate (2E) per^ 
isone In tutto) dopo aver supe­
rato un traversone piuttosto de­
licato t ra  saracchi e crepacci 
e l ripidi pendii vicino alla ci­
ma giungono in  vetta dove lo 
sguardò può' spaziare sulle cime 
del Vallese e del gruppo del 
Rosa. 

Purtroppo bisogna scéijdero, 
la neve è ormai marcia, e dopo 
u n  rapido spuntino al rifugio 
si scende Ano al torpedone pe r  
Iniziare i l  lungo viaggio d i  ri­
torno. 

2 2 - 2 3  (ugfìo 

Petit Mont Siane (m 3424) 
Anche questa volta 11 tempo 

ci à stato favorevole. Appro­
fittando dell'ottima ospitalità di 
Lino Fornelli 1 15 partecipanti 
si sono ritrovati al campeggio 
della Val Ve.ny. 

All'indomani partenza all'al­
ba e dopo aver superato i ri­
pidi pendii iniziali si giunge 
al bivacco della Giovane Mon­
tagna, da qui inizia la cresta 
che in poco tempo, porta in ci­
ma dove si ritrovano tutti i 
partecipanti : per ammirare , il 
gruppo del Bianco da questo 
magnifico belvedere. 

La discesa è rapida ed In. bre­
ve tèmpo sl'j raggiùngono le 
macchine per, i l .  rientro a TO' 
rino. 

P.E.P. 
Drappo Enlomologlco Piemonfesc 

Nondsbnte i l  maltempo ab­
bia notevolmente ostacolato le 
ricerche, durante l'estate so­
no .state fa t te  escursioni con 
notevoli risultati scientifici. 

.1 giorni 23, 24, e 25 luglio si 
sono effettuate ricerche sul 
Monte Rosa, in  vai di Susa e 
al  colle delle Finestre, con in-
teressantissinai reperti  di  Cur-
culiOnidl e Carabldl. 

L'8, 9 e 10 settembre si è 
svolto in  vai  del Peslo i l  campo 
per.  i l  decennale- dei G . E . P .  
Purtroppo Ift piogge del giorni 
precedenti hanno impedito una 
partecipazione più vasta, so­
prattutto dei lepldotterologl, rna 
comunque 1 soci présentl han­
no compiuto rilievi sulla fauna 
presente nella zona. 

Ricordiamo Infine che anche 
quest'anno il G.E.P. parteci­
perà al  Salone della Montagna 
con esposizione di insetti tipi­
ci della fauna alpina e, forse, 
se possibile, saranno esposti 
anche alcuni insetti vivi. 

Gruppo lotograllco 
In questo periodo tutta l'atti­

vità del Gruppo è concentrata 
nell'organizzazione della Mostra 
di fotografia alpina al Salone 
internazionale della montagna. 

La giuria h a  concluso 1 suoi 
lavori dopo di aver esaminato 
e selezionato le opere del par­
tecipanti accorsi in  buon nume­
ro da  varie parti  d'Italia, non­
ché proceduto all'assegnazione 
di una ventina di premi suddi­
visi nelle , t re  categorie. I r i ­
sultati sono già stati comuni­
cati ai partecipanti. 

H Comitato esecutivo, sta ora 
svolgendo i l  •: febbrile lavoro di 
allestimento della Mostra e del­
la serata di proiezioni. Ricor­
diamo che quest'ultima avrà 
luogo l a  sera, d i  sabato 30 set­
tembre alle ore:«21,15'nella Sàia 
donvegni dì 'Torlno-Esppsizlphl. 

L'esposizibné d'èllè stàinpe in 
bianco-nero e colore 'sarà.  In­
vece, allestita lifel Salone inter-
i^azlonalè dellk montagna per 
la durata del Salone stè-sso e 
cioè dal 23 aeìtembre al 2 ot­
tobre. 

Attenzione 
11 signor Faleschlnl, il cui 

invio di diapositive alla Mostra 
si è giunto manomesso e privo 
di indicazioni, è vivamente pre­
gato di fornire alla nostra Se. 
greteria 11 suo indirizzo, con 
cortese sollecitudine. ' 

In memoria 
Ili Lillo Colli 

Domenica I.o ottobre alle ore 
11 per iniziativa di u n  gruppo 
di amici dell'indimenticabile 
Lillo, sarà murata una targa 
al rifugio Quintino Sella al 
Monviso, per ricordarlo ad  un 
anno dalla sua tragica fine, 
provocata da  una banale cadu­
ta, scendendo dal Monviso che 
aveva scalato; ricordarlo f ra  
queste Montagne a Lui parti­
colarmente care per i 10 anni 
trascorsi, in  anni passati, qua­
le custode del Rifugio Quin­
tino Sella. 

Quanti ricordano Lillo Colli, 
pionlerci atleta e Maestro di 
sci, fedele socio della U-G.E,T. 
della quale era socio vltaUzio, 
sono invitati a partecipare al-
re.5tremo omaggio che gli ami­
ci hanno voluto dedicargli. 

Il Consìglio di martedì 12 
settembre scorso ha delinea-
to il  programma di massima 
per U nuoVo anno sociale. 

CI scusiamo col nostri so­
ci se  il  programma delle gi­
te estive ha subito del mu­
tamenti, ma i l  fatto à dipe­
so sia dalle condizioni atmo­
sferiche, sia per motivi dL ca­
rattere contingente e perciò 
imprevecHblIU Quindi, la gita 
alla Presolana, In calendario 
per i l  1.0 ottobre p., verrà 
sposhita al 7-0 ottobre ed a-
vrà per meta il nostro rifugio 
in vai Varrone. Abbiamo poi 
fissato la tradizionale • Mar-
ronata» per il  22 ottobre e la 
circolare che vi manderemo v i  
darà 1 dettagli. 

Ed eccoci qui, fra le pri­
me piogge (autunnali però) e 
quest'aria pungente che già 
più di una volta ci hanno fat­
to darò un'occhiata d'intesa al 
nostri sci In sorniona attesa 
nell'angolo dello sbratto. 

Stiamo elaborando tante co­
se in  dipendenza della -prosisi-
ma stagione sciistica: serata di 
Incontro; sia per preaentarè' i 
volonterosi che vorranno J0ar-
tecìpare a 'gare di fondo di­
scesa, sia per ia proiezione di 
films anche didattici; il ca­
lendario . sciistico è allo stu­
dio Q sarà diramato quanto pri­
ma e poi, coso molto impor­
tante per gli sciatori, ma rac­
comandabile a lutti, l'istitu­
zione di un corso di ginnasti­
ca presciistica che s i  svolgerà 
nella nostra palestra con ini­
zio alla metà di ottobre; co­
municheremo i dettagli con cir­
colare apposita ed intanto pen­
sate a prenotarvi perchè il 

preparare il fisico ad un'at­
tività muscolare cosi diversa 
dalle attività quotidiane s i  è 
rivelato cosa utilissima soprat­
tutto per noi cittadini. 

Vi  informiamo .pure, perchè 
ne possiate prenderò nota per 
tempo, che l'assemblea annua­
le avrà luogo giovedì, 25 otto­
bre p. in  sede. 

Fra lo eclettiche attività dèi 
nostri soci c'è anche quella del 
gioco del calcio, ai punto che 
prenderanno parte al torneo 
organizzato dalla « Fior di Roc­
cia ». Chi è abituato a fre­
quentare S. Siro sa che il «ti­
fo» dagli spalti è il miglior 
incoraggiamento per i gioca­
tori. In questo caso sono i no­
stri amici, che sarebbe sim­
patico seguire da vicino. VI 
ringraziamo per la collabora­
zione e terminiamo la chiac­
chierata con un saluto di ben­
venuto al nuovo socio Giando­
menico Beccaria che è già 
< del nostri ». 

GIOVANI 
ALLA MARINEllI 

Nell'intento di f a r ,  conoscere 
meglio le  montagne al: giovanU 
la sezione valtsllinese del C.A.L 
ha  organizzalo alla f ine di ago­
sto una settimana alpinistica per  
ragazzi a l  di.,eotfcp del, 21 anni, 
S'Sotto la guida d i  esperti al- . 
plnlstl^- sono 'Trénti • raggiunti 11 
Plfezf Sèlla (m. 3511), Palù (m. 
3006 e Bernina (m. 4049) ed è 
stato compiuto il giro della Bel­
lavista. Consideralo che molti f r a  1 18 partecipanti erano alle 
loro primo esperienze in  amr 
blente alpinistico i l  successo ò 
stato notevole.^ ' ' 

Gara degli Alpini 
a Corvara 

Carlo Senoner dell'ANA 
Marlengo si e aggiudicato i a  
vittoria nella gara di marcia 
in montagna organizzata dal 
Gruppo ANA Corvara-Colfo-
sco in  occasione dei festeggia­
menti  per  il Centenario degli 
alpini. 

La competizione che ha  vi­
sto olla partenza ben 60 con­
correnti f r a  rappresentanti 
Gruppi ANA ed alpini alle a r ­
mi  si è svolta sul percorso 
Colfosco-Col Pradat-Val Stella 
Alpina d i  km. 3,400 d i  lun­
ghezza e 400 metr i  di disli-
vello. 

Vince Kosiner 
in vai Gardena 

Ulrico Kostner del Centro 
sportivo carabinieri di Selva 
nella classifica individuale ed 
11 Centro sportivo carabinieri 
Selva nella graduatoria a squa­
dre si sono affermati nella ga­
ra interregionale di marcia in 
mantagna svoltasi a Santa Cri­
stina ed organizzata dalla lo­
cale sezione del CAI in col­
laborazióne con l'Azienda di 
soggiorno di Santa Cristina, 

La .  gara  si è svolta su Uri 
percorso di metri, 13.000 con 
600 di dislivello con .partenza 
da .Santa Cristina (Màclaconl),-
indi flàlita 4 Ìno .  al rifugio 
Penz6;<,col Ralser, rlfugio^'i*®'*--
meda ove era stato predisposto 
U posto di controllo a circa 7 
Chilometri dal via e ritorno a 
Santa Cristina. 
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